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Da Breznev una dichiarazione preventiva di guerra 
contro il popolo sovietico 

Due "rapinatori": fucilati 
Scharanski, spia: 13 anni 
Ginzburg, ebreo: 8 anni 
Piatkus, omosessuale: 10 anni 
URSS: l'ex "faro di libertà" si conferma 
degno partner dei regimi delle multinazionali 

Due cittadini sovietici sono stati fucilati in URSS nei giorni scorsi. Ne dà notizia il gior-
nale « Soehialisticheskaia Industria ». Secondo il giornale erano due dipendenti di una 
società petrolifera sul Mar Caspio che, nel tentativo fallito di scassinare la cassaforte 
della società, avevano ucciso una guardia ed un impiegato 

La notizia è data 
senza rilievo dall'a-
genzia di stampa i-
taliana. Contro le 
condanne di Scha-
ransM, Ginzburg e 
Piatkus reazioni in 
tutto il mondo. In I-
talia, due pìccole ma-
nifestazioni: a Mila-
no 150 compagni ma-
nifestano con cartelli 
in piazza Duomo, a 
Roma 200 compagni 
hanno • manifestato 
nei pressi dell'amba-
sciata deU' URSS, 
protetta dalla PS. 

1500camion bloccano 
il Brennero 

L'azione di protesta si estende a Coccau e 
Fusine. Silenzio da parte del governo. Af-
fluiti in forze polizia e carabinieri 

Delia tragedia spagnola non parla 
più nessuno: tanto non ci sono ita-
liani. 
Manifestazioni contro i camion della morte 
in Francia e Spagna 

Il compagno Mauro è uscito 
dal manicomio-lager di R.E. 

Reggio Emilia. 14 — Il compagno Mauro 
Trione, che nelle settimane scorse aveva de-
nunciato pubblicamente la disumanità Gal ma-
nicomio giudiziario di Reggio Emilia, è stato 
trasferito all'ospedale psichiatrico di Castiglione 
dello Stiviere. Uscire da un lagsr come quello 
ci Reggio, rappresenta una buona cosa per 
iMauro e per la sua famiglia, che da tempo 
avevano richiesto un simile provvedimento. La 
vittoria di Mauro, che indubbiamente premia 
il suo coraggio e la sua voglia di vivere, non 
deve comunque farci dimenticare che le conai-
zioni in cui si trovano i detenuti nel manico-
mio giudiziario di Reggio sono in continuo peg-
goramento e che propiro in questi giorni, in 
barba a tutte le promesse fatte, la popolazione 
carceraria è in costante aunrvento. 

Un messaggio 
da Tania 
e Leonid Plijusch 

Ieri, dai comunicati e 
messi dai gruppi Helsinki 
di Mosca e della Lituania, 
11 mondo ha saputo delle 
condanne inflitte a Ginz-
burg e Piatkus. In que-
ste ore è stata decisa an 
che la sorte di Scharanski 
condannato a 13 anni di 
carcere a regime duro. E' 
stata violata la volontà 
del popolo con una senten-
za emessa in nome del po' 
polo e per il suo bene. 
Il coordinamento dei grup-
pi Helsinki ha deciso di 
far giungere al processo, 
da tutti i popoli dell'impe-
ro sovietico, la voce de-
gli uomini migliori del 
paese, a questi tiranni ot-
tusi e indifferenti che spe-
rano di intimorire coloro 
che ancora non sono de-
stinati alla galera o al 
campo di lavoro forzato. 
Voglono distruggere quel 
poco che resta dell'opi-
nione pubblica del proprio 
paese. Sono rimasti sordi 
ai richiami dell'opinione 
pubblica mondiale e nel-
lo stesso tempo sputano in 
faccia agli uomini onesti 
di tutto il mondo. 

Invito tutti a far sì che 
la loro arroganza non ri 
manga senza risposta. Non 
deve essere soffocata la 
voce di protesta dell'opi-
nione pubblica mondiale, 
in difesa dei prigionieri 
dei lager che si battono 
per i diritti umani. Cari 
amici, vi invito a boicot-
tare il regime deUa tiran 
nia. 

Vi invito a chiedere la 
piena amnistia per i pri-
gionieri politici. 

Vi invito a boicottare le 
Olimpiadi di Mosca e a 
protestare contro la bieca 
sentenza. 

Servite la causa della 
liberazione dei prigionieri 
di coscienza in Unione So-
vietica e in tutto il mondo. 

Tania Pljnsch 
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rii^^r^ ' vaglia telegrafici (quelli verdi, arrivano subito) indirizzati a « Cooperativa giornalisti Lotta Continua », Via dei Magaz-
t^nerali 32/A, Roma. Oppure con èonti correnti postali n. 49795008, intestati a « Lotta Continua », Via Dandolo 10, Roma. 

409.500 lire. Una sottoscrizione « estiva »: « fatte ferie, rimasti soldi », « contro l'Aga Khan 
e le spiagge private ». Bisogna continuare, raccogliendo soldi dovunque, con l'mpegno 
di tutti. 
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Si apre il vertice dei paesi industrializzati 

Una disputa tra amici 
Bonn, 14 — Si apre do-

mani il vertice dei 7 pae-
si industrializzati più 
"forti": USA, Canada, 
Germania, Francia, Gran 
Bretagna, Italia e Giap-
pone. I recenti avveni-
menti internazionali, dal-
l'esplodere della questio-
ne africana ai processi 
contro i dissidenti sovie-
tici, passando per i col-
loqui SALT tra Vance e 
Gromiko ed i colpi di 
stato filosovietici in Asia, 
avevano fatto passare in 
secondo piano, negli ul-
timi mesi, importanti av-
venimenti interni al bloc-
co occidentale, facendo 
emergere il confronto tra 
USA ed URSS come il 
problema del momento. 
Ora, col vertice di Bonn, 
le questioni che vedono 
grosse contrapposizioni 
tra USA da un lato, Ger-
mania e Francia dall'al-
tro ed il Giappone, per 
ora, isolato in una sco-
moda posizione vengono 
aUa luce in un -momento 
decisivo. 

Il fatto nuovo, e il prin-
cipale, alla cui insegna 
si svolgeranno i colloqui 
è il clamoroso rilancio 
di un polo europeo di 
potenza economica e mi-
litare, patrocinato dall'al-
leanza tra i due paesi 
europei più forti: appun-
to Germania e Francia. 

E' stato il presidente 
Giscard d'Estaing, con 
un'intervista apparsa su 
Le Monde di giovedì a 
rilanciare la « sfida eu-
ropea » aUa potenza eco-
nomica statunitense. I 
suoi termini non sono 
nuovi: Giscard, in so-
stanza, accusa il deficit 
petrolifero degli Stati U-
niti (e, per il suo tra-
mite tutta la politica e-
conomica dell'amministra-
zione Carter) di essere il 

maggior responsabile del-
la crisi che attanaglia il 
mondo capitalistico. «Nel 
'73 — dice Giscard — 
gli USA importarono 8 
miliardi di dollari di com-
bustibile, cioè 161 milio-
ni di tonnellate di greg-
gio. Quest'anno importe-
rano 40 miliardi di col-
lari, corrispondenti a 340 
tonnellate ». 

Ne consegue l'instabi-
lità del dollaro e il caos 
sui mercati internazionali 
dei cambi oltre, natural-
mente, al deprezzamento 
relativo delle merci a-
mericane e alla maggiore 
concorrenzialità. Ma di 
nuovo c'è la sicurezza 
con cui parla e l'ambi-
ziosità, apertamente di-
chiarata, degli obiettivi 
che si pone; sentiamolo 
ancora: « E ' necessario 
che l'Europa si organiz-
zi nelle frontiere della 
sua civiltà e della sua 
storia » dice, e prosegue 
proponedo, di concerto 
con il cancelliere tede-
sco Schmidt, la creazione 
della moneta unica euro-
pea, in coincidenza con 
le elezioni del parlamen-
to continentale previste 
per l'anno prossimo. La 
sua argomentazione, for-
malmente ineccepibile, è 
che delle quattro grandi 
zone economico-politiche 
in cui è diviso il mon-
do (Europa, America, 
Giappone e paesi socia-
listi industrializzati) l'Eu-
ropa è l'unica a non es-
sere unificata, sia dal 
punto finanziario che da 
quello commerciale, al 
suo interno. Il progetto, 
messo a punto in segre-
to dai governatori delle 
banche centrali e da e-
sperti dei due paesi, 
Francia e RFT, è stato 
solo recentemente rivela-
to agli altri partners eu-

...Che idea, 
morire di marzo 
le poesieje lettere, i ricordr 

.per fausto e Jaio 

ropei (la settimana scor-
sa a Brema) e prevede, 
t ra l'altro, la creazione 
di un Fóndo monetario 
europeo che, oltre ad e-
mettere la valuta europea 
(si chiamerà ECU, Euro-
pean Currency Unity), a-
vrà il potere di concede-
re prestiti ai paesi mem-
bri, ponendosi in concor-
renza con il Fondo mo-
netario internazionale, 
nel quale troppo forte è 

ancora l'influenza statu-
nitense. 

E ' il coronamento di un 
accordo tra i due giganti 
europei che ha già visto 
ima sorta di « divisione 
dei compiti » nella difesa 
dei loro interessi, in Eu-
ropa e fuori. Ai tedeschi 
la gestione dei ricatti eco-
nomici (un esempio, il 
Portogallo), ai francesi gli 
interventi « politici »( dal-
lo Zaire, a difesa, non lo 
dimentichiamo anche di 
miliardi di investimenti te-
deschi, alla Spagna). A 
loro Carter risponde, con 
cautela, che il suo « piano 
energetico» è stato blocca-
to dal senato, e che pro-
gressi nella lotta all'in-
flazione sono stati fatti. 
Ma lo scontro, per quan-
te dichiarazioni concilian-
ti si possano sentire, è 
duro e verte su due di-
verse «fflosofie del domi-
nio» mentre rimane inso-
luto, sullo sfondo, il pro-
blema della smisurata cre-
scita della potenza econo-
mica giapponese. 

Indifferenza tra gli 
studenti 
dopo l'incendio 
di architettura 

Roma, 14 — L'inceÉdio che ha distrutto il secon-do piano di Architettura a Fontanella Borghese è doloso, a conferma di ciò è arrivata anche una te-lefonata che lo rivendica a nome degli « studenti proletari comunisti », una sigla sconosciuta. 
L'edificio è stato chiuso dai vigili del fuoco perché pericolante; l'incendio si è propagato rapidamente perché le strutture sono tutte praticamente in le-gno, e poteva provocare una strage. Infatti in quel momento nelle aule del piano si stavano svolgen-do degli esami. Tre bìdel-le sono state salvate per la coraggiosa iniziativa di un loro compagno di lavo-ro che con un'estintore ha rotto U cerchio di fuoco che le circondava. Questo grave atto è praticamente passato nell'indifferenza 

più totale degli studenti. Stamattina nella sede di Valle Giulia nessuna as-semblea, nessun volamùn solo gli studenti che tacei vano esami. Il sindaca» forse solo domani riuscì, rà a dare un volantùio. Gli unici che alzano o po' la voce sono gli jtt denti che ieri svolKevano la tesi di laurea e m non sanno quando potrai-no ridarla. Architcttma è diventata una facoltà ii cui la disgregazione impt-ra in tutti i settori; (|ll̂  sta è la ragione per cii un fatto così grave è p̂  sato inosservato da tutti. Questo incendio non è di» l'ultimo atto di una scs di attentati quotidiani n turni che avvengono in capitale. Oltre ad eŝ : pazzeschi non fanno (la incrementare lo l̂ato i: militarizzazione della li: tà. 

Iniziata la discussione sull'equo canone 
Si è concluso oggi il 

dibattito parlamentare 
sulla proposta di legge 
che dovrebbe disciplina-
re gli affitti, più nota 
come equo canone. La 
proposta di legge, appog-
giata dalle forze politi-
che che sostengono il go-
verno, dovrà ora passare 
al vaglio del Parlamen-
to, articolo per articolo, 
nella prossima settimana. 
La discussione di oggi 
non ha visto, in sostan-
za, modificata la volon-
tà di una rapida appro-
vazione, senza alcuna mo-
difica del testo già reso 
pubblico. L'unica preoc-
cupazione da parte del 
Governo (hanno parlato 
; ministri Bonifacio e 
Stammati e il relatore di 
maggioranza Borri) è 
stata quella di richiama-

re tutti ad una serena 
valutazione della legge, 
che rappresenterebbe il 
meglio oggi presentabile 
per «razionalità e ragio-
nevolezza ». « E' una leg-
ge di mediazione », « non 
è vero che tutela gli in-
teressi dei grossi immo-
biliari », « garantisce gli 
interessi degli imprendi-
tori e la proprietà pri-
vata » (come non fosse 
lo stesso parlare di im-
prenditori e grossi immo-
biliari, ma appunto è u-
na legge di mediazione!), 
« non si può più continua-
re con un regime di bloc-
co e di proroga », que-
sti i toni delle repliche, 
con la raccomandazione 
ad aspettare, prima di 
dare un giudizio, l'appli-
cazione della legge. Una 
legge, quindi, che qual-

che imperfezione ce l'ha, 
ma si sa che non è fa-
cile accontentare tutti. 

Del tutto incomprensi-
bile poi risulta la figu-
ra del giudice conciliato-
re per le vertenze di lo-
cazione. E' questo un i-
stituto nuovo che dovreb-
be garantire la rapida so-
luzione delle controversie 
(sempre per non far per-
dere troppi soldi ai pa-
droni, che oggi con le 
lungaggini della Magistra-
tura si vedono bloccati 
gli appartamenti, con pe-
santi costi di rendita, po-
veretti!). E qui allora un 
altro appello di Bonifa-
cio: c 'è si lentezza nella 
Magistratura, ma tran-
quilli ci penserà il go-
verno con nuove dispo-
sizioni e « nuove strut-
ture operative ». Per 

quanto riguarda la cris: 
edilizia, un rapido acca-
no. Non è di competam 
di questa legge risolver 
la: per questo è proo'ii 
il piano decennale (vf 
ro capolavoro di Andreo: 
ti per dire che si imi* 
gna su tutto sen2a t-
realtà fare nulla) di et 
peraltro si sa solo cb 
devono farlo. 

Nella sostanza 
la legge non dovrebbe it 
centrare ostacoli 
mentari) per l'approvJ 
zione. I prezzi li 
sciamo già, sappia»' 
quanto è costato il 
co deUe speculazioni i 
proletari in questi m» 
di preparativi. Stia®-
certi che i grossi toP'^; 
sari riusciranno a por̂ ^ 
via ancora buoni bottn 
la legge deve appunto â-

Scandalo Ursini - Liquichimica 

Le vie di Don Raffaele sono infinite 

Il libro è distribuito dalla NdE, ed è già in vendita nelle librerie della Lombardia. Entro la settimana arriva nelle librerie di sinistra delle altre città. I compagni dei piccoli centri che vogliono libri (o per la vendita militante) possono chiedere che vengano loro mandati contrassegno (lire 2.000 a copia più spese postali), cioè li paghino al postino. Scrivere subito le richieste a RADIO POPOLARE (via Pa-steur, Milano). Si accettano solo richieste di almeno cinque libri. ATTENTI: se partite per le ferie lascia-te a qualcuno i soldi per il postino. 

Tra gli elementi acqui-
siti dal sostituto procu-
ratore di Reggio Cala-
bria. Guido Papalia, nel 
corso dell'inchiesta a ca-
rico di Raffaele Ursini, 
l'ex presidente della Li-
quigas arrestato lunedì a 
Milano per falso in bi-
lancio e truffa, c'è an-
che la scottante questio-
ne dei rapporti f r a ma-
fia e appalti pubblici. Se-
guendo la traccia dei do-
cumenti, degli assegni, 
delle cambiali e dei nu-
meri telefonici trovati nel 
borsetto del boss mafioso 
Giorgio De Stefano, as-
sassinato il 7 novembre 
1977, la Guardia di Fi-
nanza e i Carabinieri e-
rano arrivati ai grandi 
appalti per la costruzio-
ne del V Centro siderur-
gico a Gioia Tauro e del-

lo stabilimento Liquichi-
mica a Saline Jonica, 
passando attraverso il 
Consorzio di sviluppo del-
l 'area industriale (ASI) 
di Reggio Calabria (per 
molti anni feudo perso-
nale di don Cali; presie-
duto dal democristiano 
Montagnese, arrestato per 
la sua presunta parte-
cipazione al vertice ma-
fiosa di Razzà interrotto 
dalla sparatoria in cui 
rimasero uccisi due cara-
binieri e due guarda-
spalle mafiosi, e recen-
temente «riabili tato» da 
Zaccagnini). 

Tra i documenti trova-
ti addosso a Giorgio De 
Stefano (giovane boss 
messosi in luce durante 
la « rivolta » di Reggio 
nel traffico d'armi orga-
nizzato dai « boia chi 

molla », e diventato una 
figura di primo piano nel 
traffico d'armi a livello 
nazionale, sospettato di 
collegamenti con Concu-
telli) ve ne sono che fan-
no riferimento a rapporti 
«d ' a f f a r i » f r a alcune a-
ziende appaltatrici dello 
stabilimento di Ursini a 
Saline e i prestanome 
della mafia degli appalti. 

Quando, nel dicembre 
dello scorso anno, uffi-
ciali della Guardia di Fi-
nanza e dei Carabinieri 
di Reggio Calabria per-
quisirono a Roma la se-
de deH'ICIPU, l'istituto 
di credito per imprese 
di pubblica utilità, e la 
sede della Cassa per il 
Mezzogiorno, sequestra-
rono la documentazione 
relativa ad un credito di 
65 milioni di dollari con-

cesso nel '73 ad 
per la costruzione ^ 
stabilipiento di bwpr^ 
ne a Saline, e le " 
bere relative ad ^ 
gare di wpalto f J t ^ 
Consorzio per lare 
s t r i a l e nella p r o ^ 
dì Reggio. Le 
zioni, ordinate dai -
dice Papalia, Io J L ^ 
che ha fatto a r r e s ^ 
ra Ursini e i suoi^^. 
gari, avevano '0 
di accertare la ^ ^ 
zione dei 
concessi a d o n ^ , , 
oltreché daU ICl^iJ^.^. 
che dal BanM ^ , 
li e . 
desso il sospett^ 
na cospicua fetta 
fondi sia stata ^ ^ 
ta per tang^> ftr 
si dimostra pi" ^ 
dato. 
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processi in URSS 

Giustizia è fatta ! 13 anni a Sciaranskj, 
10 a Piatkus, 8 a Ginzburg 

la Novisti continua ad inviarci lunghi articoli 
non richiesti. Quello di oggi, che pubblichiamo qui 
sotto è un monumento tale alla stupidità e alla fé-
rocia da meritare la più ampia diffusione. P e r i 17 
aberranti motivi qui esposti da un abietto Boris Au-
twiov su wdine del suo partito, un uomo è stato 
condannato a consumare la sua vita in un campo 
di concentramento. Per motivi identici sono stati 
condannati Ginzbug a 8 anni di galera e Piatkus a 
10. Mentre scriviamo giunge la notizia sull'esito de-
finitivo del processo a Sciaransky: 13 anni. Sciaran-
sky stesso nella sua « arringa difensiva » si era detr 
to convinto che il suo destino era stato deciso da 
tempo dalle autorità sovietiche. 

La parola a Boris Autonov dell'agenzia di stato 
dell'URSS: 

I 17 falsi 
di Sciaranski 
(il processo di 
Mosca) 

M procedimeito giudi-
ziario sull'affare Scha-
ranski è stato stabilito che 
l'imputato aveva prepara-
to e inviato all'estero non 
meno di 17 documenti fal-
si, utilizzati in occidente 
a scopi ostili allo stato 
sovietico. Ci riferiamo ai 
cosiddetti appelli, nota e 
lettere basati sulla calun-
nia, che inducevano ap-
piHito all'ostilità verso J' 
URSS. Scharanski ha am-
messo che in tal modo e-
gli ha tentato di premere 
SU! circoli politici occiden-

tali, perché questi a loro 
volta facessero pressione 
suU'Unicne Sovietica e si 
intromettessero nelle sue 
faccende. Dai materiali 
che figurano al proces-
so risulta evidente che 
Scharanski con la sua o-
pera di denigrazione del-
lo stato sovietico ha cer-
cato di accumulare un ca-
pitale politico e monetcìrio. 
In tal modo egli si prepa-
rava una esistenza agiata 
all'estero, accingendosi, 
infatti, ad espatriare dal-
l'Unione Sovietica. 

Nell'estate del 1975 Scha-
ransfei s'incontrò, insieme 
a due complici, con un 
gruppo di senatori ameri-
cani venuti in visita neU' 
URSS. L'incontro avvenne 
in una camera dell'alber-

go « Rossija > di Mosca 
proprio alla vigilia del ri-
cevimento dei legislatori 
Eimericani da parte delle 
psrscKialità ufficijdi sovie-
tiche. Tutto questo per 
guastare il clima dell'im-
minente incontro, diffon-
dere ostilità e orientare i 
senatori contro qualsiasi 
genere di passi costrutti-
vi nijlla sfera dei rapporti 
con l'Unione Sovietica. 
Tant'è vero che Scharan-
ski diede loro una « no-
ta » falsa sulla condizitme 
degli ebrei nell'URSS. 
Questa nota conteneva ca-
lunniose insinuazioni su u-
na «campagna antisemita 
di stampo fascista neil' 
Unione Sovietica », che sa-
rebbe stata «incoraggiata 
daUe autorità centrali ». 
Queste incredibili inven-
zioni hanno scatenato gli 
avversari più accaniti del-
l'URSS in occidente. La 
loro divulgazione ha cer-
tamente spinto gli elemen-
ti estremisti, in partico-
lare quelli della cosiddet-
ta « Lega per la difesa 
degli ebrei » in USA, a 
compiere azioni terroristi-
che. antisovietiche. Con-
temporaneamente nel cor-
so del giudizio sono stati 
portati numerosi e con-
vincenti fatti a testimo-
nianza della situazione di 

parità, per quanto con-
cerne i diritti, di cui gli 
ebrei godono nell'Unione 
Sovietica. 

Scharanski ha parteci-
pato alla preparazione di 
due lettere calunniose ai 
senatori statunitensi ed a-
gli esponenti del congres-
so su persecuzioni e re-
pressioni di cui sarebbero 
vittima coloro i quali de-
siderino espatriare dall' 
URSS. Gli statisti occiden-
tali sono stati incitati, 
mediante la divulgazione 
di questi materiali, ad in-
gerirsi nelle faccende in-
t!2me dell'URSS. E' chia-
ro che Scharanski ha cer-
cato di incentivare l'emi-
grazione degli ebrei dall' 
URSS negli interessi dei 
circoli sicmisti, alimentan-
do le discordie nazionali 
e ricorrendo a pressioni 
nei riguardi delle autorità 
sovietiche. Così, in una 
conversazione con uno dei 
leader dell'organizzazione 
sionista intisrnazionale «So-
chnut », tale Lerman, con-
versazione svoltasi a Mo-
sca nel settembre del 1973 
Scharanski riuscì a con-
vincere il suo interlocuto-
re ad- utilizzare tutte le 
possibilità del sionismo in-
ternazionah per costrin-
gere gli Stati Uniti a ces-
sare le forniture di grano 

all'URSS. Si trattava quin-
di , di organizzare una ve-
ra e propria .pressione sul-
lo stato sovietico. 

Nel febbraio del 1976 
Scharanski prese parta al-
la compilazione ed alla 
diffusione tra i rappresen-
tanti degli stati occidenta-
li a Mosca di una lettera 
indirizzata alla conferenza 
dei sionisti di Bruxelles. 
Questa lettsra conteneva 
informazioni appositamen-
te false su, « rafforzamen-
to dell'antisemitismo e del-
la discriminazione d e ^ e-
brei nell'URSS ». Con que-
sto pretesto le organizza-
zioni sioniste internaziona-
li venivano esortate ad in-
gerirsi neUe questioni in-
teme dello stato sovieti-
co, a danneggiarne gli in-
tepsssi ed il prestigio. 

Alla fine del 1976 Scha-
ranski ed i suoi complici 
redassero ed inviarono al-
l'estero una lettera in cui 
c 'era un esplicito invito 
al mantenimento in vigo-
re del cosiddetto emenda-
mento Jackson alla legge 
sul commercio, chiaramen-
te discriminatorio nei ri-
guardi dell'URSS. I fauto-
ri del mantenimento a spe-
se delle relazioni tra le 
due grandi potenze appro-
fittarono della lettera e 
dei dati falsificati in es-

sa contenuti per giustifi-
care e confermare la pro-
pria posizione reazionaria. 

Occorre rilevare che 
Scharanski ha anche or-
ganizzato una campagna 
politica per l'emigrazione 
daU'URSS di quelle perso-
ne cui ie autorità sovieti-
che hanno rifiutato tempo-
raneaments il visto d'usci-
ta dal paese, perché in 
possesso, a causa del loro 
lavoro, di segreti milita-
ri e d'altro genere dello 
stato sovietico. Non vi è 
alcun dubbio che l'imputa-
to sapesse bEnissimo quali 
fossero i servizi stranieri 
interessati a quelle perso-
ne. Ma vi è anche di piii: 
Scharanski stesso si mise 
a raccogliere tra queste 
parsone le informazioni se-
grete che poi faceva giun-
gere alle spie occidentali. 

Scharanski sapeva per 
chi lavorava. Sapeva che 
i suoi materiali venivano 
attivamente utilizzati in 
occidenta a fini ostili allo 
stato ed al popolo sovieti-
co. Scharanski ha aiutato 
consapevolmente e inten-
zionalmente quel circoli 
occidentali che si prefig--
gono di danneggiare 1' 
URSS e cercano di inga-
rirsi nei suoi affar i in-
temi. 

Boris Antonov Osservatore della Novosti 

m 

Firenze - Una montatura, non deve durare 
Firenze, 14 — Continua 

la montatura della stam-
pa naàcmale e locale con-
tro Elfino Mortati e gli 
altri 4 compagni — ac-
cusati di costituire la cel-
lula fiorsitina delle BR 
— arrestati nella notte 
tra martedì e mercoledì 
scorso, nelle stesse ore in 
cui appare in distribuzione 
la Nazione con l ' infame 
articoto dal pennivendo-
lo nazista Guido Paglia di 
cui abbiamo parlato ieri. 
I quattro gettati in pasto 
all'opinione pubblica co-
me brigatisti sono stati 
arrestati con T accusa dì 
<3etenzione e commercio di 
anni, ma senza che una 
sola arma sia stata tro-
vata neUa loro abitazione: 
il solo indizio che può 
far risalire a loro sarebbe 
costituito da alcune am-
nussdoni fatte da Sandro 
Montalti quando fu arre-
stato con la moglie ed 
un amico al casello dell' 
a i tetrada con alcune ar-
roi in macchina. Niente di 
più, tranne le chiacchiere 

Digos locale secon-
cui il Campanelli e gli 

altri sarabbero stati sot-
to controllo da un anno, 
e i famosi elenchi del mi-
'«tero degli interni, che 
^t t i sanno quanto valore 
abbiano. 

Chi sono i quattro arre-
sati? Guido Campanelli è 
® compagno partigiano 
~ «Iena» — molto cono-
sciuto a Firenze: stacca-
c i dal PCI e dall'Anpi, 
aj'eva prima aderito ad 

formazioni m-1 lo-
poi con altri compa-

gni partigiani aveva co-
stituito il gruppo « Resi-
stenza contìnua nel '76 
aveva partecipato con i 
compagni di Lotta Conti-
nua alla campagna eletto-
rale per le liste di Demo-
crazia Proletaria. Recen-
temente, durantìs la cam-
pagna per i referendum, 
aveva partecipato ad al-
cune assemblee dei com-
pagni di LC: dalle sue po-
sizioni politiche tutto tra-
pelava tranne il fatto che 
potesse essere un brigati-
sta votato alla clandesti-
nità. E oggi viene pre-
sentato dalla stampa come 
il < capo storico » del bri-
gatismo toscano. Gianna 
Rubino non è « un perso-
naggio di secondo piano » 
come scrivono i giornali: 
è la compagna di Iena e 
tanto basta par carcerar-
la. Anche Sergio Banti ha 
la sola colpa di C M i o s c e -

re il Campanelli per a-
ver militato insieme a lui 
nelle fcarmazioni marxiste-
leniniste >(11 materiale più 
com^womettenta trovato 
nella sua abitazione sa-
rebbe una foto del comi-
tato centrale del m-1 
linea rossa). Renato Cer-
bai è un compagno del 
Cda di architettura, anche 
lui sarebbe im brigatista 
parché fu coinvolto in una 
vicenda di ricettazione di 
materiale didattico di ar-
chitettura insieme a Ste-
fano De Monti che è poi 
il compagno dell'autono-
mia fiorentina arrestato a 
Pavia insieme a Elfino 10 
giorni fa . 

Nonostante eh a la Digos 
fiorentina neghi è invece 
chiaro allora che l'arre-
sto dei quattro compagni 
viene messo in relazione 
alle presunte confessioni 
fat ta da Elfino sulla vi-
cenda Moro e sulle BR: 
quanto il gioco sia spor-
co è dimostrato dal fatto 
che non esiste nessun ver-
bale di Elfino Mortati sul-
la vicenda Moro (gU in-
terrogatori verbalizzati ri-
guardano la vicenda del 
notaio Spighi). 

E ' da escludere anche 
se Elfino abbia fat to di-
chiarazioni «in via priva-
ta » agli agenti delia Di-
gos che lo hanno interro-
gato per tre giorni senza 
awocato e nvagistrato: 
anche se è certo che p«-
farlo parlare hanno usa-
to tutti i mezzi, dalle 
botte alla promessa di 

200 milioni più un pas-
saporto per lasciare l'Ita-
lia. 

H senso di tutta l'opera-
zione è allora solo quello 
di voler incastrare un 
compagno di 19 anni co-
me Elfino, che non può 
fornire alibi per ii pa-
riodo della sua latitanza, 
e aggiungere un'altra 
taK>a della caccia al 
brigatista che tanto lustro 
e carriera può portare ai 
suoi autori. Vero dottor 
r a sano? 

Mortati attraverso i 
suoi avvocati ha denun-
ciato per diffamazione ag-
gravata a mezzo stampa 
Guido Paglia della Nazio-
ne e Sandro Anzai del 
Corriere della Sera per i 
loro articoli di mercole-
dì scorso in cui gli at-
tribuivano le presunte 
« cc«ifessioni ». 

Bologna: libertà per Giancarlo 
Giancarlo Franculacci ha iniziato da tre giorni lo sciopero della fame in-sieme a lui anche gli al-tri compagni detenuti per la cellula perfnghese ed anche altri detenuti co-muni stanno attuando que-sta forma di lotta. Pi-scopo con Un atto di co-raggio e di giustizia ha scarcerato 12 compagni sui quali non c'era alcu-na prova se non quella di essere amici o parenti dei sardì; ora, scarcerati an-che Carlo e GriUo, pila-stri inventati di questa 

cellula perfoghese, ha paura delle scetle che ha fatto e per nmi contrad-dire &no in fondo il capi-tano Monaco e il suo scu-diero Canditi sta tornan-do indietro sui suoi pas-si e vuole infierire sulle poche vittime rimaste. 
Mentre chiediamo che anche per tutti gli altri venga a cadere l'associa-zione sovevrsiva preten-diamo l'immediata scarce-razione di Giancarlo. Sa-bato mattina conferenza stampa con gli avvocati del collegio di difesa. 

La stampa a caccia 
di terroristi 

Da ieri le « clamorose indagini » sulle BR sono state relegate nelle pagine inteme dei giornali. Ciò non impedisce ai cronisti giudiziari di fregiarsi di qualche nuova medaglia nella caccia al ter-rorista. OUre i raccon-ti della Nazione e del Re-sto del Carlino di cui ab-biamo già parlato c'è da dire qualcosa sui «gior-nalisti democratici del Corriere della Sera e del-la Repubblica. Crediamo che a chiunque si profes-si democratico le dichia-razioni del padre di un detenuto che dice che suo figlio gli ha raccontato di essere stato picchiato in carcere e cheg li sono sta-ti offerti dei soldi per fir-mare delle dichiarazioni false porrebbe dei proble-mi sui metodi della poli-zia. 
Ma i < nostri » giornali-sti democratici non la pen-sano così e su entrambi i giornali si può leggere « L'intervista costituisce la conferma definitiva alla veridicità delle indiscie-zioni sulla confessione del giovane ». Cioè ti picchia-rlo, provano a corrompor-ti quindi hai fatto la spia. 

Lapalissiano! Ma a loro parziale discapito c'è i' Unità la quale abbandona completamente la pista fio-rentina e si getta su quel-la milanese di « Antonio Scoglio:» titolando: < As-senteista modello, il so-spetto BR > che più o me-no è come dire « Compa-gni del sindacato avete preparato le vostre liste svile migliaia di operai che ogni tanto si permet-tono di star male e fanno i brigatisti a tempo per-so». E non è finita: leg-gendo l'articolo si può an-che trovare un accenno ai comportamenti della Di-gos. Scrive il cronista: < ...E' stata fermata Ma-risa Premoli... è stata ri-lasciata più tardi ». 
Quel «più tardi» a chi legge fa pensare: sono an-dati a casa di Antonio Scoglio, lui non c'era ed allora hanno portato la moglie in questura per ac-certamenti per qualche ora. Ed invece non è che sia proprio così; Marisa Premoli è stata sequestra-ta per tre giorni nel car-cere di Brescia. 
Bah, Digos imperat! 

Z.S. 

Per un errore tipografico ieri è uscito un artico-lo con il titolo « Condannata Flavia di Bartolo a 4 anni e 2 mesi », invece Flavia di Bartolo è stata con-dannata a 2 anni e 6 mesi e Nicola Sardone a 4 anni e 2 mesi come era scritto nell'articolo. Ci scu-siamo con tatti. 



• AVVISI - INTERNI 

Come 
si finisce 
in galera 
a Sassari 

Sabato 15 luglio 1978 lotta continua 4 

Sassari, 14 — Martedì 11 
è cominciato e si è con-
cluso il processo a carico 
di due compagni dell'auto-
nomia Grazia Deledda e 
Pasqualino Canu erano ac-
cusati di aver collocato 
una bomba al tribunale il 
16 marzo scorso. Nel forte 
scoppio oltre ai danni ma-
teriali era stato ferito al 
la gamba un uomo di 67 
anni. I due compagni era-
no dentro per essere stali 
riconosciuti da due donne 
che transitavano in mac-
china (entrambe dell'UDl) 
ma, mentre l'identiflcazio-
ne non era certa per Gra-
zia, che infatti è stata as-
solta, erano invece certe 
di aver visto Pasqualino 
nonostante le contraddizio-
ni emerse nella descrizio-
ne degli abiti. H risultato 
sono 4 anni di galera che 
ancora una volta un com-
pagno dovrà sopportare. 
Questo e altri attentati 
erano stati rivendicati da 
una organizzazione che si 
firma Brigate Comuniste 
Combattenti che giudicava-
no le azioni come parti di 
un attacco did estabiUzza-
zione. A parte la crimina-
lità mentale di chi va a 
piazzare due bombe in 
centro alle 8 e mezzo di 
sera, il risultato è che per 
ora l'unico ad essere de-
stabilizzato è stato Pa-
squalino; gradiremmo a-
desso sapere cosa ne pen-
sano queste brigate. 

Va ricordato che per via 
di questo clima terroristi-
co, che è gestito molto 
bene dalla stampa locale 
e nazionale, sono ancora 
dentro da vari mesi Enzo 
Manunta e suo padre di 
70 anni mentre sono in 
galera da oltre un mese 

altri due compagni, uno 
dei quali nùnorenne. ac-
cusati di aver preso parte 
ad un feroce quanto inuti-
le pestaggio di un uomo 
di 40 anni conosciuto co-
me simpatizzante di de-
stra. L'uomo, f r a l 'altro 
ammalato di emoflUa (non 
gli si coagula il sangue), 
era stato ricoverato con 
60 punti di sutura al vol-
to ed al coUo. I due arre-
stati erano stati chiamati 
in questura con una scu-
sa ed erano stati identifi 
cati dalla sola testimonian-
za dell'aggredito e con 
questa prova « schiaccian-
te » sono ancora dentro in 
attesa di giudizio. 

Sull'onda di queste cose 
la settimana scorsa sono 
stati arrestati tre giovani 
eroinomani accusati di 
spaccio e detenzione per 
esser stati trovati con ad-
dosso alcuni grammi di fu-
mo e 250 milligrammi di 
eroina in casa di uno dei 
tre. Adesso sono tutti in 
galera e vanno avanti eoa 
il methadone fornito dal 
governo. Questi ultimi tre 
arresti sono arrivati a 
conclusione di un anno di 
perquisizioni domiciliari 
per droga che erano cul-
minati con l 'arresto e la 
condanna ad un anno e 4 
mesi di un giovane di 23 
anni trovato con alcuni 
grammi di ashish. Nono-
stante alcuni articoli mol-
to beUi apparsi suUa stam-
pa locale ad opera di al-
cuni giornalisti democrati-
ci che ridicolizzavano il 
comportamento dei giudi-
ci, al processo al compa-
gno è stata negata due 
volte la libertà su cau-
zione e la condizionale. 

Mauro Piredda 

Ciancimino 
sbarcato a Milano 

A Milano è nato, circa 
un anno fa , un nuovo e 
forte gruppo immobiliare, 
capeggiato dal « noto » co-
struttore edile Francesco 
Alamia, ma di atro ci sta 
l 'ex sindaco e boss demo-
cristiano di Palermo Vito 
Ciancimino <di cui si è 
occupata «abbondantemen-
te» la commissione antima-
fia, « abbondantemente » 
perché alla fine è risulta-
to «innocente»). Anni fa 
a Milano esisteva la Fac-
chini e Gianni, una delle 
più prestigiose società im-
mobiliari, che alla fine 
fallì, perché si diceva «che 
il mercato edilizio non ti-
rava» a causa di una co-
struzione a Peschiera Bor-
romeo (MI) di un comples-
so di oltre 2 milioni di mq. 
I>opo un pò' di anni Ala-
mia rilevò la Facchini e 
Gianni sborsando 6 miliar-
di e impegnandosi a 
pagarne altri 22 nei pros-
simi 4 anni. Ma ci viene 
da porgere subito una 
domanda: « D a dove ven-
gono tutti questi miliar-
di? » visto che l'Alamia 
a Palermo era un « mode-
sto » costruttore edile cha 
pigliava gli appalti per 
conto delle cooperative 
bianche protette dalla DC 
fanfaniana? E ancora, è 
possibile che una picco-
la impresa edile, possa 
dar vita ad un colosso im-
mobiliare di parecchi mi-
liardi? 

In Sicilia Alamia ha po-
tsnti agganci politici, in-
fatti è stato eletto al con-
siglio comunale grazie a-
gli appoggi della corren-
te fanfaniana, e legato al 
movimento politico-econo-
mico dal nome « L a Va-
ligia » (dalle iniziali del 
costruttore edile Vassal-
lo, e dai politici Lima e 
Gioia); ed ultimamente si 
è « avvicinato » a Vito 
Ciancimino e amici. 

L'arrivo a Milano di 
questi pezzi grossi sicilia-
ni ha trovato le banche 

Discriminazione politica 
della Regione Emilia-Romagna 

Allontanato dal posto di 
lavoro e spedito a Ferra-
ra un insegnante scomodo 
alla Regione e al diretto-
re del riformatorio di via 
PrateUo a Bologna. 

Il fatto. Manna Valdino, 
residente a Bologna, lau-
rsando in ingegneria a Bo-
logna, coniugato con mo-
glie a carico, attivista del-
la CGIL, dopo 4 anni di 
insegnamento nel centro 
regionale di Fer rara ottie-
ne finalmente di insegnare 
a Bologna. Ciò grazie an-
che a una ferma posizio-
ne del sindacato che ha 
già denunciato nel 1977 u-
na cinquantina di violazio-
ni dell'accordo suUa mo-
bilità e 1 trasferimenti. 
Ma dopo appena dieci 
giorni di insegnamento 
nel corso che la regione 
ha istituito per il recu-
pero dei giovani devianti 
rinchiusi nel carceie mi-
norile il direttore (ex di-
rettore del carcere di S.G. 

in Monte) dr. G. Saba 
chiude le jwrte all'inse-
gnante psrché le idee, il 
modo schietto ed umano 
di t rat tare i reclusi ccm-
trasta con i principi car-
cerari-rieducativi di 50 an-
na fa tutt 'ora imperanti. 

L'amministrazione regio-
nale « rinuncia » a pre-
tendere spiegazioni e ad 
imporre te sue scelte po-
litiche e la sua piena so 
vranità in questo settore 
e tiene in « frigorifero » 
presso un ufficio, l'inse-
gnante. 

Appena questi inizia 1' 
insegnamento gli arriva 
una tetterà nella quale si 
ordina, su motivi prete-
stuosi, di tornare a inse^ 
gnare a Fer ra ra a parti-
re dal 10 luglio, cioè da 
quando i corsi sono finiti 
(riprenderanno in ottobre) 
I)er cui Manna Valdino do-
vrebbe ogni giorno recarsi 
a Ferrara , tànbrare l'en-
trata, attendere 6 ore. 

t imbrare l'uscita e f a re 
ritorno a casa sua qui a 
Bologna. Ma il carattere 
punitivo di marca padro-
nale, il ricatto politico « o 
cambi le tue idee o cam-
bi la tua sede » non è 
sfuggito al sindacato. 

Questo vergognoso atto 
si inquadra in un pro-
cesso involutivo di repres-
sione contro i lavoratori 
non solo dalla regione ma 
in tutti i luoghi di lavoro 
pubblici e privati. 

Il sindacato, mentre e-
sprime la sua piena soli-
darietà al lavoratore col-
pito dall'atto discriminato-
rio invitandolo a non ab-
bandonare la sede di Bo-
logna in attesa di un in-
contro con l'assessore Se-
veri, dichiara di promuo-
vere tutta le iniziative sin-
dacali e legali tramite i 
propri organi sindacali a-
ziendali appositamente e-
letti per la tutela del la-
voratore. 
II delegato (E. Casadei) 

disponibili: evidentemente 
Alamia e soci posseggono 
in Sicilia qualcosa in gra-
do di garantire crediti par 
parecchi miliardi. 

« Ciancimino sbarca al 
nord » ecco il titolo di una 
intervista curata alcuni 
mesi f a da N. D'Amico 
sul « (Corriere Della Se-
r a 1(23-5) al « Galantuo-
mo », ex sindaco di Paler-
mo ex fanfaniano, accu-
sato pili volte, ma sem-
pre assolto, di intrattene-
ra rapporti troppo stretti 
con la mafia siciliana nel-
le varie attività da questa 
svolte. Ci si chiede tutt ' 
ora quale sia precisamen-
te la natura e l'origine dei 
finanziamenti, decine di 
miliardi, che la INIM, più 
nota conra internazionale 
immobiliare, da lui capi-
tanata, ha intenzione di 
investire qui al nord, 
Ciancimino ovviamente non 
lo dice: conferma l'esi-
stenza di grossi interes-
si, si lamenta delle dif-
ficoltà frappostagli da 
questa democrazia, fasul-
la, chiede a noi (?) di ri-
solvergli il problema della 
mobilità del lavoro e che, 
per il resto, lui è di quel-
li che si arrangiano e 
producono. Non ne dubita-
vamo. « Se nascessa d'ac-
capo? » gli chiede ad un 
certo pimto D'Amico. E' 
un'ipotesi' che speriamo di 
non dover mai prendere 
in considerazione. 
(A cura di Gugliehno e 
Claudio) 

in edicola 
e nelle 
migliori 
librerie 

Analisi di un 
programma: 
« Scommettiamo? ». 
Tanto terrorismo 
per nulla 
Francia 1978: 
radio alla ricerca 
del '68 
Le radio e ie 
televisioni pubbliche 
negii U.S.A.: va in 
onda la buona 
coscienza del 
capitale 

Come emettere un 
segnale radio 
perfetto e vivere f<Hicl 
Calabria: mappa 
polltico-economicii 
delle 
radioteievisloni 
locali 
Come un 
mass-media 
diventa Coca-Cola: 
radio, televisione, 
marciapiedi, strade, 
campi da foot-ball 
sono tutti prodotU 
da vendere 
inserto 

« Altri-ProgrammI 
sciiede di materiale 
sonoro, televisivo, 
cinematografico 
e radiofonico 
da far circolare 
Come lavorare con 
le Immagini In uno 
studio televisivo 

ì^fiUfomsfi enm> timoLm u iZ 

O TORINO 
La sede dà Torino è in gravi difficoltà fina:., 

ziarie: siamo nella condizione di non p o t ^ gararj-
tire la diffusione del giornale per il mese di ago. 
tso; di non poter f a re volantini perché ii ciclostile è 
quasi inutilizzabile; di non poto: f a r fronte alla schie-
r a di creditori che ci perseguitano. Ci serve alme, 
no 1.000.000 prima deUe f « i e ! Portate i soldi ir, 
C.so S. Maurizio 27, chiedere di Pierfranco o Buby . 
o MILANO 

Lunedì 17 alle ore 21 in sede centro attivo apent-
sul tema « trasformazione delio stato, consenso, pr» 
spsttive politiche e organizzative dell'area di Lotta 
Continua, e convegni nazionali di settembre ». 
0 PIACENZA 

Radio Attiva. L'antenna nuova adesso c'è, pe-
cui si riprende a trasmettere. Si dovranno fare 4 
nuovo le prove tecniche di trasmissione per vedere 
come va l'antenna, servirà sempre l'aiuto di tutti 
1 compagni per sapere come la radio si sente t 
fino a dove. Le trasmissioni andranno dalle 17 ali: 
24 e oltre. Fino a quando dureranno le prove, po: 
ripredermo con l 'orario pieno. 

La frequenza è sempre 91,635. D tel. è 0523-
136814. Per al tre cose ascolta Radio Attiva. (Occw 
rono sovvenzioni). 

0 BERGAMO 
Sabato 22 luglio, manifestazi<Mie in occasicme tk 

processi che si terranno il 24 e il 28 lugL'o contrc 
numerosi compagni in galera da mesi. La ma 
nifestazione è anche contro il carcere spedale i\ 
Bergamo. Da sabato 15 è pronto il nuovo vdao 
tone sulle carceri ai Bergamo. I compagni de! 
Canzoniere del Veneto, delia Comune di Milano, £ 
Pino Masi sono pregati di mettersi in contatto con 
1 com,pagnt di Bergamo telefonando allo 035-22M$: 
e ch i^endò di Dalmazio. Fto. Comitato contro i? 
repressione di Bergamo. 
o MILANO 

A un compagno operaio dell'Alfa serve urger, 
temente una medicina che è difficilmente rintrac-
ciabile in Italia (non è in vendita nelle Farmacie'. 
E che in Germania costa 70.000 lire alla scatola. S 
farmaco si chiama « Badutin » 1004 Bayrofarm. 
O CAGLIARI 

Per la Sardegna occorrono urgentemente pe: 
il periodo della marcia furgoni o camion per il iti-
sporto della roba. 

Occorrono inoltre dai 27 al 31 luglio barde 
gommoni e simiii sempre per il trasporto dele co 
se e delle persone suill'isola di Tavolara. Sarà rin 
Tborsata la benzina, mettersi in contatto con Br-
no Marongiu tel. 0784-31862. 
O BOLOGNA 

Festa dell'opposizione. Parco di zona Predo» 
(Bo) Qomenica 16-7-78 con inizio ore 15 giochi var-
Ore 21,00: musica e tearto (si mangerà). 
o SANT'ARCANGELO DI ROMAGNA (FO) 

Inizia oggi, sabato 15 l'ottavo festival intemazic-
nale del Teatro in Piazza. Il programma odierno e-
alle 21 « n fuoco, attraverso il teatro, riscoj^ 
immagini nascoste della città ». Interventi aei gwP̂  
presenti durante tutto il periodo della manifesta^ 
ne. Al termine presentazione dello spettacolo di Katw 
Kali del gruppo indiano Kerala Kala Kend r am. 
o PER I COMPAGNI SANDRA E MICHELE 

DI TORINO 
I compagni di Torino e tutti quelli che cono5>-_ 

no vi augurano tante beUe cose in occasione del vt-
stro matrimonio che si celeBra oggi sabato alle 
municipo di Nichelino. 
o VERSILIA T Avvisi ai compagni ^̂  

I compagni interessati aUa Cooperativa ^ ^ ^ ^ 
trovino domenica 16 alle ore 10 presso il coBe®* 
La Stanza Querceta. 
0 COMUNICATO . 

•R.R. Multimedia notizie radio ind ipendent i . 
ma di inquisizione creato in URSS, per r ® ? " ^ 
qualsasi forma d'esposizione ai gruppo dirigente^ 
vietico impone a tutti i cittadini democratici, a 
1 partiti e le organizzazioni della sinistra f ^ 
di posizione di fe rma condanna nei 
regime e dei suoi tribunali. La cooperativa R-^- ^ 
timedia N.R.I., come già espressa a t t raver^ » 
emittente, si schiera nei fat t i a fianco di 
che operano per salvare la libertà e la vita os 
sidenti sovietici. Fto. Multimedia n.r.i. ^ 

Per qualunque forma o iniziativa organizza 
protesta tel. 06-319430. 
0 ORVIETO „ orv^ 

Martedì 18 comincia Umbria Jazz. 
garantisce im servizio d'informazione, un 
storo e un numero di posti letto ad coper to 
01 maltempo. Tel. 0763-33245. ^ ^ 

O AVVISI 
Da ogg-, 

"ira, Madrid. Barcellona e in Grecia. 
Da oggi il giomcOe lo troverete anche o ^ 
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Sipra: nessuno risponde 
Intanto, nell'omertà delle testate beneficiate, prosegue la manovra di 
discriminazione nei confronti delle altre e di imbavagliamento della liber-
tà d'informazione 

Mercoledì 12 luglio ab-
biamo pubblicato un'in-
chiesta sulla società SI-
PRA (concessionaria e-
sclusiva della RAI per la 
pubblicità radiotelevisiva) 
nella quale si denunciava 
il fatto che la suddetta 
SIPRA, violando una pre-
cisa deliberazione del pre-
sidente del Consiglio co-
municata in Parlamento 
nel 1974 e tuttora vigen-
te, stava concludendo 
grossi contratti per la 
pubblicità con i quotidiani 
<E Giornale» e «Paese 
Sera » (anche « Il Manife-
sto > ha stipulato un con-
tratto COT la SIPRA). 

Nel corso dell'inchiesta 
ci eravamo soffermati in 
particolare, oltre che sull' 
ingente imbroglio econo-
mico del bilancio '77 della 
SIPRA, sul pericolo che 
le manovre espansionisti-
che di questo ente costi-
tuiscono per la stessa li-
bertà d'informazione. 

La SIPRA, ripetiamo, di-
sponendo di un grande e 
incontrastato potere nego-
ziale poiché è la venditri-
ce esclusiva degli spazi 
pubblicitari televisivi, co-
stringe gli inserzionisti ad 
effettuare, in abbinamen-
to alla pubblicità televisi-
va, anche gli avvisi pub-
blicitari sulle testate a lei 
gradite, cioè su giornali e 
pubblicazioni dei quali es-
sa gestisce la pubblicità. 

In questo modo e con " 
assunzione di altre testa-
te (la SIPRA sta trattan-
do in questi giorni anche 
col « Corriere della Sera » 
per assumerne la gestione 
pubblicitaria ») si verifi-
chersbbe che gli introiti 
pubblicitari deUe aziende 
giornalistiche e, conse-
guenza gra\àssima, la stes-
sa libertà d'iaformazione 
dipenderebbero daUe con-
venienze politiche ed eco-
Mmiche deUa SIPRA, cioè 
^Ua RAI, quindi, delle 
forze politiche che dirigo-
no quell'ente. 

Quanto da noi pubblica-
to (cosi pure su «La Re-
Pubblica s) non ha ricevu-
tó risposta né smentita da 

degli enti e partiti 
ctaamati in causa, così 
wme dai quotidiani («Il 
G i ^ l e », « Paese Sera », 
<11 Manifesto», «Corrie-
^ della Sera >) che han-
"c stipulato, o si appre-
^ n o a farlo, tali con-tratti. 

Comunque, come risulta 
e^aramente dalle cifre 
" e avevamo pnbbUcato, 
» suddette testate ricave-
ranno un grosso beneficio 

Un primato positivo 
e uno negativo 

L'Italia è l'unico paese al mondo, crediamo, 
dove esistono da diversi anni tre quotidiani 
della sinistra rivoluzionaria. 

Nessuno, ovviamente, ci ha regalato questo 
ambito primato: se lo sono ccmquistato i pro-
letari con le loro lotte, volontà di rinnovamen-
to e passione, e le avanguardie rivoluzionarie 
con la loro militanza politica, inteUettuaJe, 
umana. 

L'altro dato qualificante è che la stampa 
della sinistra rivoluzionaria si è sorretta fino 
ad oggi, e speriamo sempre piti per l'avveni-
re, prevalentemente con la sottoscrizione dei 
compagni, dei lettori, dei democratici. 

E' un patrimonio, questo, di valore incom-
mensurabile: non deve perdersi né affievolirsi 
questo significato testimone dei sacrifici, della 
solidarietà politica e umana, delie conquiste de-
mocratiche di tutti questi anni. 

L'esistenza deUa stampa rivoluzionaria, del-
la stampa democratica, della libertà d'infor-
mazione sono conquiste fondamentali e irri-
nunciabili per il progresso civile, per la batta-
glia delle idee, per controbattere lo strapotere 
dell'informazione di regime, per una nuova cono-
scenza della nostra vita. La libertà d'informa-
zione, la stampa democratica e rivoluzionaria 
vanno difese e potenziate contro ogni tentati-
vo di discriminazione e liberticida. I pericoli 
sono molti e seri, come si può notare anche 
dalla lettura di questa pagina. 

Solo un italiano su 11 
compra un quotidiano 

Soltanto un italiano su 11 compra un quo-
tidiano. 

Con una popolazione di oltre 56 milioni, nel 
nostro Paese, infatti, si vendono solo 4 milio-
ni e 900 mila quotidiani. 

In francia si vendono 9 milioni e 300 mila 
copie; in Germania 23 milioni e 300 mila co-
pie; in Ighilterra 24 milioni e 800 mila copie 

Nel Mezzogiorno d'Italia un quotidiano è letto 
da una persona su 29. 

Nel Centro Nord, in un anno, si comprano 
43 quotidiani prò capite; al Sud solamente 12. 

La media, nel paese, è dì 32 quotidiani prò 
capite all'anno. In Europa siamo all'ultimo po-
sto nella vendita di quotidiani, ma anche in quel-
la dei periodici : contro i 17 milioni di settimanali 
venduti in iltalia, la Francia ne vende 18 mi-
lioni, l'Inghilterra 29 milioni, la Germania 32 
milioni. 

(Dalla relazicme introduttiva all'Assemblea 
generale della FIEG). 

economico da questo rap-
porto con la SIPRA, e il 
motivo del loro silenzio 
non può che derivare dal-
l'imbarazzo di non poter 
^ustiflcare in alcun mo-
do questa manovra dì di-
scriminazione nei confron-
ti delle altre testate e di 
imbavagliamento della li-
bertà d'informazione. 

Da parte loro, da buoni 
mercanti, i dirigenti e re-
sponsabili degli enti sta-
tali e delle forze politiche 
sollecitati a dare risposte 
e a prendere decisioni ia 
merito si sono chiusi in un 
rigoroso silenzio (...scher-
za coi fanti e lascia stare 
i santi...!!!). 

Ma noi a questi « mer-
canti del tempio » rivol-
giamo un nuovo invito a 
dare chiarimenti, a fare 
rispettare le leggi della 
democrazia: 

— al Presidente del Odh-
sigUo che è politicamente 
responsabile di questa so-
cietà appartenente alle 
Partecipazioni Statali: 

— al ministro delle Par-
tecipazioni Statali. Bisa-
glia; 

— al presidente della 
Rai, Grassi; 

— al presidente della Si-
pra, D'Amico. 

— ai responsabili della 
politica dell'informazione 
dei maggiori partiti: Bo-
drato per la DC, Quercioli 
per U PCI, Martelli per il 
PSI. 

Troveranno questi sign i-
ri il modo di rispondere, 
preoccupati come sono a 
sostenere le colonne del 
tempio? Ne dubitiamo. Du 
bitiamo della loro coscien-
za civile e democratica. 
Dubitiamo della salute del 
loro Stato. 

Ieri, infatti, all'Assem-
blea della Federazioni edi 
tori, svoltasi a Roma, al-
le prime avvisaglie di con-
testazione, i rappresentan-
ti den'Unifà, di Paese Se 
ra e del Giornale si sono 
schierati insieme a soste-
nere il buon diritto dell' 
iniziativa imprenditoriale 
della Sipra e quello di ogni 
editore di scegliersi il 
« mammasantissima » che 
preferisce. 

E pensare che sono tut-
ti per il « dissenso », e il 
« gulag » è una salsa un-
gherese non italiana. 

0. B. 

Conferenza stampa per Stefania Maurizio 

CHIUDERE L'ISTRUTTORIA 

deU'AoTrii «^mpagna detenuta da 
'-el t ìST^"^ è ora 
to h ^ ^ ^ ^ Beneven-
f e r i ^ , ^ " " ^ "na con-
no ^ J f ' ^ P ^ - han-

gli addebitati-
^ a m a fu arrestata 

il cinque marzo in un ap-
partamento in un quartie-
re di Napoli perch coin-
volta nello scoppio di una 
bomba. Nell'esplosione Ste-
fania rimase ferita a un 
piede. I genitori protesta-
no per i continui trasferi-
menti, perché Stefania è 

considerata elemento pe-
ricoloso, da un carcere 
all'altro d'Italia sottopo-
nendola a disagi che ri-
schiano di peggiorare il 
suo stato di salute già 
precario. « Nostra figlia 
non è di Prima Linea e 
visto che non le è stata 

mossa accusa precisa 
chiediamo che sia chiusa 
l'istruttoria e il processo 
venga fatto subito ». 

I compagni dell'Aquila 
organizzeranno nei prossi-
mi giorni una mostra di 
controinformazione su Ste-
fania e suUe carceri spe-
ciali. 

Priverno 

Licenziati per un 
condizionatore d'aria 

Priverno, luglio — Ca-
rissimi compagni, chi 
scrive è 0 CdF della Fi-
latura di Priverno (La-
tina), una fabbrica che 
si trova ad attuare la 
sua terza assemblea per-
manente, vista la dram-
matica situazione abbia-
mo tutte le ragioni per 
credere che questa è la 
volta che non la spuntia-
mo (anche perché sono 
già stati notificati i li-
cenziamenti). La nostra 
azienda fa p£U-te di un 
denominato «Gruppo Mon-
tebianco» cui comprende 
oltre a noi altre quaran-
tasei fabbriche. La stra-
tegia del gruppo presu-
mibilmente è quella usa-
ta generaliriente dai pa-
droni più famelici e spu-
dorati e cioè consiste nel-
l'acquistare esclusivamen-
te fabbriche in fase faOi-
mnetare o di deperimen-
to strutturale, spremerle 
fino in fondo, non inve-
stire nemmeno una lira, 
trarne profitto netto ed 
infine chiuderle con tan-
to di calcio in culo agli 
operai. Oltre al suddetto 
obiettivo, a seconda del-
la situazione, essi potreb-
bero mirare anche ad ul-
teriori finanziamenti pub-
blici, per agire più li-
beramente essi attuano 
un altro tipo di strate-
gia; vendono il prodotto 
finito tra soci dello stes-
so gruppo dopo aver fat-
to risultare le fabbriche 
come singole società non 
legate al gruppo (ovvia-
mente non è così, poiché 
i soci di ogni fabbrica 
sono sempre gli stessi). 
Dunque vendono il pro-
dotto finito tra di loro 
a prezzo inferiore di 
quello stabilito sul mer-
cato, naturalmente per 
poter registrare continui 
deficit e passivi mentre 
in realtà vendono il pro-
dotto a prezzi normali 
ai cleinti fuori dal .loro 
giro. A dimostrazione 

della veridicità delle no-
tizie sopra riportate, la 
nostra fabbrica è inco-
minciata a declinare dal 
momento in cui abbiamo 
chiesto al padrone l'istal-
lazione di un nuovo con-
dizionatore d'aria, poiché 
l'estate scorsa abbiamo 
lavorato con la tempera-
tura che sfiorava i 40 
gradi in un ambiente già 
nocivo di per se stesso 
(polvere e luminosità ec-
cessive, poco spazio per 
lavorare, ecc.) poiché la 
spesa da effettuare a 
sentire il padrone era 
eccessiva (in realtà era 
giunto il momento di i;; 
vestire e automaticamc : i 
te di chiudere per dar 
fede alla propria lini a 
del profitto netto) siamo 
quindi arrivati al punto 
cruciale. Non ci hanio 
saldato gli stipendi di i 
prile e maggio e non ci 
vogliono nemmeno pagare 
la liquidazione che ci 
spetta; ma a noi inte-
ressa anche salvare 1' 
unica fabbrica di que-
sto paese che sostiene 
circa 70 famiglie. Ci sia-
mo messi in contatto con 
altre fabbriche del grup-
po ed abbiamo formato 
un Coordinamento nazio-
nale del « Gruppo Monte-
bianco » per poter lotta-
re uniti contro questi 
sfruttatori sfacciati. Del-
le 47 fabbriche purtroppo 
(nonostante il precedente 
appello sul QdL ed altri 
giornali) se ne sono in-
contrate soltanto il nu-
mero presente sul volan-
tino allegato, le altre ci 
sono ignote. Dal Coordi-
namento tenutosi a To-
rino ril-6-1978 è scatu-
rito il presente allegato 
di cui ci sembra neces-
saria la propria pubbli-
cazione. Cterti del vostro 
contributo vi porgiamo 
sin d'ora i più fraterni 
saluti. 
Consiglio di fabbrica Fi-
latura di Priverno 

- e 
giorni 

milioni 
eSde di TORINO 

Totò 5.000, Mauro 3.000, 
Emilio 3.000, Pier Paolo 
1.000. Alpignano: Mariella 
3.000, Marta 10.000, Sez. 
Michelin: Sergio 5.000, An-
gelo B. 5.000, Massimo 3 
mila. Angelo Z. 3.000, 
Marcello 1.000, Franco e 
Alberta 5.000. Ferriere: 
Mario 10.000. 
Contributi individuali: 

Franco D'Alessandro 
1.500. Tarik 10.000, Tari-

ka 10.000, Andrea - Ro-
ma 5.000, Anna - Nuoro 
10.000, Mario e Massimo 
- Roma 10.000, Luciano C. 

Castelnuovo Osolano 
(Mantova) a.OOO, Giampie-
ro D. - Milano 30.000, Mi-
lena C. - Bologna, fatte 
ferie rimasti soldi 25.000. 
Cooperativa Alpha Beta di 
Bologna 50.000, Buro e Bi-
ro - Mantova 20.000, Ber-
toldo - Noventa Padovana 
5.000, Arlena S. - MDano. 
buone vacanze 20.000, 
Klaus Und Valeria S. -
Bolzano 50.000, Nicola M. 
- Quartu S. Eelena (Ca-
gliari), contro Aga Kan 
e le spiagge private saluti 
a tutti voi 5.000, Loreno A. 
- Mantova 10.000, Eliseo 
B. - Massa Carrara 15 
mila, compagni di Buon-
convento (Siena) 20.000, 
Roberto Z. - Bagnacaval-
lo (Ravenna) 20.000, Lore-
dana F. - PoUi (Arezzo) 
6.000, Orlando F. - Pesaro 
15.000, Antonio M. - Roma 
10.000. 

Totale 409.500 

Totale preced. 4.744800 

I 
M, 

R •K i • 

ir'' 

1 

Sì 

Totale compless. 5.154.300 



H . , 

f . 
; ! ; " 

Dolcemare Nivasio 
fu Savinio,.. 

Sospeso tra Oriente e Occi-
dente, Andrea De Chirico nasce 
ad Atene li 25 agosto del 1891. 
al seguito del papà che proget-
ta le prime ferrovie trans-tessa-
liche. Andrea affonda fin dall' 
infamia le sue radici nei miti 
della terra che gli aveva dato 
i natali, la Grecia. Poi a 14 
anni perde il padre, la madre 
si trasferisce a Monaco di Ba-
viera. Ad Andrea, ormai diplo-
mato in pianoforte e composi-
zione, Monaco sembra Parigi, 
ma ci vive come ad Atene: pas-
sa giamo e notte a studiare la-
tino, greco, filosofia, letteratu-
ra, storia e a scrivere saggi e 
poemi. Legge però Nietzsche e 
Schopenhauer. Poi, nel 1910, si 
trasferisce a Parigi e gli sem-
bra una grande avventura: Pi-
casso, Ptcabia, Cendras. Coc-
teau. Frequenta soprattutto Guil-
lame Apollinaire, l'unico che a 
Parigi apprezzasse la pittura di 
Giorgio De Chirico, fratello di 
Andrea. I primi quadri, che fir-
ma coWidentità nuova di Alber-
to Savinio. Ma a Parigi è an-
che musicista: fonda una cor-
rente musicale tutta per sé, U 
« sijicerismo », compone ed ese-
gue: tutto ciò ad Ardengo Sof-
fici (vedi futurismo) sembra «me-
moràbile». Era bravino: persino 
Stieglitz (U mecenate di Pica-
bia, Duchamp, Man Ray) a New 
York si occupa di lui su una 
delle sue riviste. Sono questi 

gli esordi letterari di Savinio, 
che sotto l'egida di Apollinaire 
compone gli <<iChants de la mi-
mort » e il ^Poeta assassinato», 
sorta di biografia di Apollinaire 
stesso. 

Poi è la guerra: Andrea e 
Giorgio De Chirico lasciano Pa-
rigi alla volta di Firenze per 
arruolarsi. Nel 1916 approdano 
a Ferrara, città « metafisica •» 
per eccellenza, così sospesa in 
un^atmosfera astratta all'ombra 
del Castello Estense. Savinio par-
tecipa al Dada; da Ferrara in-
tavola una fitta corrispondenza 
con Tristan Tzara; e diffonde il 
non-sense in Italia, mettendo in 
contatto i dadaisti di Francia e 
Svizzera con Prampolini, Bac-
chelli. Soffici e poi Ungaretti, 
poi Andrea parte per la guerra. 
Al ritomo, nel '18, si stabilisce 
a Roma dove con Corrà, Soffici. 
De Pisis e più tardi Bontem-
pelli fonda una rivista: « I va-
lori plastici», rivista che sposa 
subito la causa della pittura me-
tafisica. Il gruppo romano e-
spone all'estero, a Berlino nel 
'21 e nel '24, e dall'estero co-
minciano a jnovere le prime cri-
tiche: si rimprovera il « tor-
mento programmatico » della pit-
tura metafisica. L'ultimo numero 
della rivista esce nel '22,_ poi la 
grande emigrazione, il fallimen-
to del progetto di promuovere 
un rinnovamento sociale e poli-
tico sta passando in ben rwte 

mani. Savinio si trasferisce di 
nuovo a Parigi dove pubblica la 
« Tragedia dell'infamia » un'in-
dagine auto-analitica delle pro-
prie radici mitiche e archetipi-
che. Ritorna alla musica, alla 
pantomima musicale e mette in 
scena il suo dramma «Capitano 
Ulisse » e la tragedia mimica 
« La morte di Niobe ». Dipinge 
8 La nascita di Venere » e «La 
partenza degli argonauti ». Pa-
rigi però ha perso i vecchi ben 
noti splendori, è in decadenza, 
ma Savinio ci si trova bene, è 
evidentemente l'amtnente idea-
le per i suoi \ quadri, che met-
tono costantemente a confronto 

classicità e rèverie. E' forse il 
suo periodo migliore e segna 
sulla tela le immagini interiori 
che il flusso del tempo non è 
riuscito a sommergere. A Pa-
rigi Savinio non ha problemi 
colla polizia, ma col Surreali-
smo si, per via del fratello 
Giorgio De Chirico, contro il 
quale Breton e gli altri scaglia-
no innumerevoli anatemi. 

Rientra in Italia nel '33, doce 
rimane, continuando la sua at-
tività letteraria, pittorica, e in-
traprendendo la via nuova dei 
bozzetti di teatro (Oedipus Rex, 
l'Uccello di fuoco, Alcesti), fin 
quando, nel 5 maggio del '52 la 
silenzisoa famiglia détte sue i-
dee non si addormenta nel fondo 
del mare. 

In questi giorni si sta concludendo a Roma la mostra dedicata alla pittura e alle opere 
di Alberto Savinio. Seppur con esagerato ritardo vogliamo dare, in special modo a co-
loro che la mostra non hanno visto né a Roma né a Milano, qualche informazioncella 
in più per quello che riguarda l'opera letteraria e qualche opinione. Savinio pittore, 
costumista, scrittore, musicista, era pure Andrea de Chirico all'anagrafe e Nivasio 
Dolcemare in salotto. Insomma, quest'uomo era altrove e lo hanno messo in mostra 
al giardino ideologico. A molti Savinio stenta a piacere, molti ne sono ghiotti ed entu-
siasti, questo è un presuntuoso assaggino. 

.V na volta io scrissi: « Quel-
^ lo che ho fat to non m'in-

? leressa più, solo quello 
che ancora non ho fat to 

m'interessa s>. Su questo punto 
non ho cambiato. Ma oltre che 
non interessarmi più, quello che 
ho già fat to mi faceva paura. 
Su questo punto ho cambiato. 

Perché avevo paura? Solita-
mente è per una ragione mo-
rale che noi abbiamo paura di 
guardarci dietro le spalle. Per 
non essere colpiti d'immobilità. 
Per non essere mutati anche 
noi, come la moglie di Lot, in 
una statua di sale. 

Ma non per questa, ragione 
io... 

E ra piuttosto un effetto di gio-
vinezza. Era la f re t ta di avan-
zare. Era U timore che il mio 
viaggio potesse essere ritardato. 
Era l 'ansia di andare sempre 
più lontano... Era la paura so-
prattutto, come alcuni pochi e 
fuggevoli tentativi di « retrovi-
sione » mi avevano avvertito, che 
quello che io avevo già fat to mi 
deludesse, mi facesse un effetto 
sconfortante, mi riapparisse co-
me un piccolo mostro che io 
avevo lasciato dietro a me. Co-
me qualcosa da correggere, o 
da r ifare, o addirittura da can-
cellare. Come un « peccato ». 

... Quale segno più sicuro che 
la condizione del mio viaggio è 
mutata? Finora io navigavo mari 
difficili e navigavo con fatica, 
con ansia. E' questo il prezzo 
deUa giovinezza. Poi, a poco a 
poco, mi sono lasciato indietro 
« le funeste Simplègadi », come 
dico in un punto della Tragedia 
dell'Infamia, ho doppiato i capi 
perigliosi, e ora avanzo in un 
mare molto più vasto sì, ma 
più tranquillo assieme e più si-
curo. E' questo il compenso che 
si riceve sulla soglia della vec-
chiezza. Ed è un compenso ge-
neroso. Ora soltanto comincia 
per noi la « vera » felicità. La 
felicità conquistata. La felicità 
meritata. Quella che noi possia-
mo assaporare con la coscienza 
del diritto acquisito e senza pen-
timenti. 

Allora, voltandoci a guardare 
il nostro passato, e senza più 
la brama di sempre nuove sco-
perte da fare , senza più l 'ansia 
di sempre nuove conquiste da 
compiere, senza più l'assillo di 
sempre nuove mète da raggiim-
gere. e soprattutto perché óra 
noi sappiamo che mète da rag-
giungere né quaggiù ci sono né 
altrove — con animo più pacato, 
con umore più spassionato, con 
occhio più calmo e più giusto 
noi ci voltiamo a guardare il 
nostro passato e ci accorgiamo 
con sorpresa, ci accorgiamo con 
gioia che dietro a noi e quasi 
senza che ce ne avvedessimo, 
in forma di tante foreste e di 
tanti giardini, noi abbiamo la-
sciato un'opera. 

Che importa morire? Ormai 
noi abbiamo il sapore in bocca 
dell'immortalità. 

Dall'introduzone di 
« Tragedia dell'infanzia » 
Einaudi 
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pollo. L'essere iia;ia. Per 
isola galleggiai^ ria dJ 
vemente influito ĵ énissic 

» tere di Apollo. Sjlcuritj 
ne in debito conto dei^iggio 
quale noi viviamo, delia ̂ n o ' 
eie sulla quale poggia-iathus! 
corpo, deUa posizioDe --Uo- ® 
superficie ci fa prendeff̂  ® ' 
effetti che essa poàzios'a i™'' 
la nostra indole. Alben"^' ' 
det, critico microscopisti®*'- ^ 
parto un'analogia preciŝ isten 
tono poetico di Rimbauc»-
tudine che aveva coste'P®''̂  
tarsi supino nei campi 
gini delle strade maeste' 
templare la panda d̂ }® ® ® 
Una crudelissima sciafe®? 
strinse, parecchi anni s^'™'^ 
PS a letto per alcuni e®"!? ® 
vendo io preso l'abitudÉ''̂ " 
vorare in posizione di 
mi avvidi indi a poco à™®' 
ciavo a « prousteggiare:^' ^ 
bilità di Delo, l'isola l^iZ 
nella quale Latona 
di di un palmizio i doef® 
avuti da Giova, spiegar* ^̂^ ^ 
re di Apollo e quello àj. ° ' 
rella Diana. Bisognercto^jj • 
re il carattere di ' 

,. sSa cQ no nati su una nave: , , , . , te!» 0 glierabbe assai che CfK ĵg ^ 
avessero un carattere 
Apollo è il più fatuo dtiĝ ^ ^̂  
limpii, il più vanesio, i! tg5eiij,j, 
gnificante. Gli ApoDi ^pp-js^j 
t ra noi. ^Basta guardarsi ^ ^ 
uomini di bella prestane 
chi a mandorla e aiw;"^ ^ 
nestre '(ossia che non vSjj-jyj 
di dentro né di fuori),: 
spalle, stretti di vit̂  a « N 
e di una inutilità pena îelphi 

Natuarlmente non 
nomi. Gli altri dei 
della professioni, chi 
no pratica addirittura a , 
re. Apollo, questo befl'fc 
gombrante e inetto 
pazione seria, fu fatto 
non sapendosi che alto 
lui, cioè a dire 

. muse, una carica che 
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Ile tenebre? Al buio io penso 
eglio. Viene da Apollo la mania 
Ba solarità e quell'aggettivo 
jclare» che ha l'aria di dire 
ato e in verità non dice nien-

HapjH«sentanti di Apollo in 
esia sono Giorgio Byron, Shel-
f, Gabriele D'Annunzio. Pen-
ndo alia inutilità di certa luce, 
ta voglia di scendere in can-

'^re Di;*. Per riabilitare la luce e sal-
-ggiasteria dalle troppo vicine com-
fifluito sénissioni. >fietzsche inventò 1' 
TOUO. .\-icurità » della luce e che il 
ito dei^iggio è più profondo della 
'0, dei^notte . Malgrado ciò il suo 
poggia rathustra, stretto parente di A-
iizione Uo- è uno dei personaggi più 

jffentffi e mal riusciti della lettera-
posizife'a universale. Vogliamo dire la 
. Aferità? Apollo è il dio dell'este-
)3copistiino. Quanto al mondo è più in-
a preciiKistente, più retorico, più ist>3-
RimbaÌK Noi sia-
a cost ' P®'' ^ serpente Pitone. La rap-
:ainpì|jt2sentazione plastica riflette que-
njaest̂ ' carattere di Apollo, superfi-

neia ® P™'" consistenza. L'A-
i sciafc^ cosiddetto del Belvedere, è 

y,ritratto di un giocatore di golf. 
Jcim D^"^ ingonellata statua del-

Musagete, essa, parteci-
one di djU'uomo e assieme della 
poco cit®'®- determina il carattere am-

•ggiareij"' asessuale del dio della lu-
sola gii^^"^ P'" ' L'invirilità di Apol-
la gene;-̂ "̂ ® " s™ preciso equiva-
0 i dK afemminiUtà di Dia-
spiega ' è Poco donna, 
juelloc®"'" ® poco uomo. Lo 
)gi!erete*^ equilibrio si ritrova fra i 
li coir. 

Miali, 0 per meglio dire la 
""•«sa equivalenza di squilibri: la 

lave; ^'f^ri^ deU'androgino è naturai-
che ginoandra. Anche qui, si 
•atoe pisce, non posso fare nomi. La 
atuo ofijpa cacciatrice del Louvre, in 
lesio, i'i^gjjjjjo corto fra i suoi cani, 
\polli '-jprjsenta con chiara evidenza 
uardarsi^t^ tipo di donna cosi poco 
restamiaoa, che come tutte le donne 
; apat 20 donne si è messa a fare la 
; Twn «Jrtiva. 
fUOT), 

vita, a «Nuova Enciclopedia », 
^ perfetielphi 

ra le varie forme di auto-
rità, lo Stato è la più sub-
dola e tenace. E tale essa 
è perché meno vulnerabi-

le. E più pericolosa dunque. De-
ve lo Stato questa sua invulne-
rabilità al suo essere impersona-
le. Lo Stato non < ta immagine ». 
Non ha né corpo né faccia, nulla 
che dia presa allo sguardo. Con-
dizione privilegiata. Neppure se-
gni simbolici ha lo Stato che Io 
rappresentino. Del tutto amorfo. 
Autorità senza volto. E il nemico 
invisibile è il più pericoloso. Dio, 
Re, sono personaggi a figura u-
mana. L'nomo di solito rappre-
senta questi personaggi in aspet-
to bello e venerabile, ma li può 
rappresentare anche in aspetto 
caricaturale. L'immagine li ren-
de confidenziali. Autorità supre-
me sì, ma umane d'aspetto e 
Dio in aspetto addirittura di pa-
dre. Dio e Be possono venire 
anche a noia — come infatti av-
viene; perché l'immagine dell' 
uomo viene a noia l'nomo. (...) 

Non c'è ragione di considerare 
lo Stato come un modello tutt'ora 
valido. Anche Io Stato è un mo-
dello decaduto. Anche Io Stato è 
un modello senza valore. Anche 
lo Stato è un modello falso. An-
che lo Stato fa parte del siste' 
ma di modelli creato nel tempo, 
è un derivato e un simbolo di 
una organizzazione universale che 
nel nostro tempo ha perduto ogni 
valore, è il simbolo del concetto 
dell'universo in seno all'organiz-
zazione politica e sociale. Con-
servando Io Stato tra le istituzio-
ni del nostro tempo, si conserva 
in vita una forma decaduta, si 
riconosce autorità a un simbolo 
spento, si obbedisce a nn modello 
falso. 

Anche lo Stato porta il marchio 
della sua origine ed è il suo ca-
rattere conchinso, la sua forma 
a ruota, il suo movimento ac-
centratore, che sono tutti carat 

teri derivati dalla forma del con-
cetto dell'universo e sue imita-
zioni. (...). 

Oggi gli italiani — e non solo 
gli italiani — credono che per 
ridare forza e assetto all'Italia, 
bisogna rifare lo Stato. Errore 
gravissimo. Gli uomini ripetono 
le cose che hanno fama di aver 
dato buoni risultati, nella speran-
za che continuino a dare buoni 
risultati. Editori e direttori di 
giornali continuano a chiedermi 
biografie di uomini più o meno 
illustri, perché 0 mio libro «Nar-
rate, uomini, la vostra storia » 
ha avuto un certo quale successo. 
Inguaribile pigrizia mentale. Ef-
fetti del « pompierismo ». Esempio 
dì pompierismo: Hitler voleva ri-
costituire l'impero di Carloma-
gno. Altro esempio di pompieri-
smo: Mussolini voleva dare all' 
Italia nn impero sul modello degli 
imperi che in altri tempi sì so-
no dati l'Inghilterra e la Fran-
cia. Terzo esempio di pompieri-
smo: politici e statisti vogliono 
ricostituire e rafforzare lo Sta-
to italiano, ora che i caratteri 
della vita escludono la forma del-
lo Stato. La sorte toccata ai due 
primi esempi toccherà anche al 
terzo. Sorte comune di tutto che 
ha origine pompieristica. Tocche-
rà anche se in nn primo tem-
po la ricostituzione e il raffor-
zamento dello Stato daranno ri-
sultati apparentemente buoni. In 
questo caso anzi il crollo sarà 
più clamoroso e più disastroso, 
perché la severità della correzio-
ne è proporziMiata alla gravità 
dell'errore. 

Prima riforma da fare: elimi-
nare i modelli che riflettono il 
concetto dell'universo; e dunque 
anche lo Stato. 

Con quali nuovi modelli sosti-
tuirli? 

Vizio della Simmetria! Non è 
detto che tutto che finisce, deb-
ba essere sostituito. Impariamo 
ad apprezzare la felicità del li-
bero spazio. La libertà è fatta 
anche di vuoto. 

Da « Lo Stato » 
in « Sorte dell'Europa », 
Adelphi, '7 7 

ra a Montpellier. 
A Un giorno il cielo si o-

scurò d'alia parte di le-
vante, e all'orizzonte ap-

parve un orribile mostro. Era 
uno scheletro nero e gigante-
sco, sulle cui spalle batteva-
no cigolando due enormi ali di 
pipistrello, e che reggeva nel-
la destra una torcia, dalla 
quale si sviluppavano anelli di 
fumo giallo. I suoi piedi un-
ghiuti calpestavano l'aria, nella 
quale il mostro più che cam-
minare nuotava, una nerboru-
ta coda di canguro gli pende-
va da tergo e trascinava a ter-
ra a modo di biscione. 

Suila torre di guardia, una 
sctitinella gridò: «La Peste!». 

Immediatamente gli artiglieri 
issarono sugli spalti le più pe-
santi bombardate del loro ar-
senale, aprirono un fuoco d'in-
ferno sul mostro, che avan-
zava a lunghe zampate e tan-
to si curava del bombardamen-
to, quanto di una scarica di 
piselli freschi. 

Gli astrologhi per parte loro 
si precipitarono sui loro can-
noncelli di carta. 

Ahimé! Le condizioni oel cie-

lo non ccaisentivano speranze: 
strani aloni circondavano il so-
le; globi di fuoco ruotavano nel-
la nube, e le comete, la coda 
rivolta a oriente, si trascina-
vano dietro raggi in quantità, 
che arieggiavano spade fiammeg-
gianti. 

i&a la peste: colei che Ga-
leno chiama «bestia selvatica», 
e la cui origine Guido di Chau-
has, archiatra di Clemente VI, 
ha scoperto nella congiunzione 
di Saturno con Giove e Marte. 

Nel medio evo e nel Rinasci-
mento, la peste devastò l'Euro-
pa. L'epidemia del sesto seco-
lo accumulò tanti cadaveri, che, 
come scrive Gregorio di Tours, 
non era possibile determinare il 
3oro numero. Tra il Mille e il 
Millequattrocento la < bestia sel-
vatica » sferrò trentadue assalti 
all'Europa, t ra cui la celebre 
« p e ^ nera » che durò sedici 
anni, dal 1334 al 1350, e distrus-
se 25 milioni di europei, sui 
105 che costituivano in quel tem-
po la p(^lazione del nostro con-
tinente. 

Nei secoli conseguenti il fla-
gello continua a infierire, ma 
non raggiunge più quello spa-
ventoso primato. A poco a poco 
diserta l'Europa, si riduce in 
Asia, non oltrepassa n vicino O-
riente, e oggi l'Europa è immu-
ne di peste. 

Per quale determinata ragio-
ne? 

La peste è un dramma pato-
logico f ra il topo, la pulce e 
l'uomo. La trasmissione interu-
mana è rarissima, meno nelle 
forme pneumoniche e setticemi-
che. Al topo d'altra parte non 
si possono imputare le grandi e-
pidemie dell'antichità e del pri-
mo medio evo, se questo rodi-
tore non è arrivato in Europa 
se n(Hi al seguito dei crociati, 
n microbo per parte sua nul-
la ha perduto della propria vi-
rulenza. E allora? 

Nel dubbio pensiamo noi pu-
re come i nostri maggiori 
a un « genio della peste », che 
a capriccio si avvicina e ucci-
de oppure si alontana e lascia 
•vivere. 

Da «. Narrate uomini la 
vostra storia », Bompiani 

Bibliografia Essenziale - Scritti 
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Tra le vecchie e purtroppo in-
trovabili pubblicazioni, segnaliamo 
< Casa la , Vita », < Dico a te 
Clio», «Tutta la vita». 

Nulla somiglia tanto alla na-
scita della musica di Chopin, 
quanto l'apparizione dell'acqua. 
E se Chopin ha scelto il piano-
forte come suo fedele strumen-
to, è perché il pianoforte è il 
più liquido degli strumenti, e 
ogni sua nota cade giù come 
una goccia. Del resto, ^Goccia 
d'acqua » hanno soprannominato 
il Preludio n. 15, che Richard 
Wagner ha ingigantito nel se-
condo atto del Tristano, gonfian-
dolo di una cardiopalma affan-
noso. 

Da « Scatola sonora », 
Einaudi 

» 
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• NON AMO 
I MONUMENTI 

Osservazione sulla propo-
sta del monumenfxj. 

Non vomsi sembrare un 
imbecille, a proposito del 
monumento a W. Rossi, 
pubblicato su LC, vorrei 
esprimere il mio disaccor-
do, forse per carattere 
io non amo, le cose auto-
consacranti, i monumenti 
commemorativi, capisco 
che il monumento sia il 
simbolo dalla violenza as-
sassina del nostro stato, 
ma penso che quel 1.700.000 
possano e ^ e r e impiegati 
in altre cose, d'accordis-
mo per la lapide, ma un 
monumento... mmmhuhm! 
I soldi possono essere im-
piegati per fare un libret-
to in cui venga denuncia-
ta l'attività squadristiche 
dei fascisti o che so fi-
nanziare i nostri giorna-
li, 0 fare un certo lavoro 
che hanno fatto i compa-
gni del Leoncavallo p2r 
Fausto e laio. Tipo « che 
idea morire di marzo ». 

Ma non sono d'accordo 
con la commemorazione 
monumento a dirla con 
Mayakowskji. Bisogna fa-
re un monumento solo. Il 
socialismo edificato nelle 
battaglie. 
Con amore - Saluti comu-
nisti 

Marcello Tacci '78 

• TRA FIERI 
E INDEFESSI 
MOSCHETTIERI 

L'oggetto qui descritto 
della nostra esplicita de-
nuncia è la situazione e 
l'ormai esasperante con-
flittualità creata e crean-
tesi col passare del tempo 
tra fieri e indefessi mo-
schettieri posti aUa sal-
vaguardia delle libertà 
dello Stato, questi siamo 
noi, agenti di custodia della 
Pianosa. Ma ben poca ri-
conoscenza ci viene tribu-

tata giacché facciamo vo-
stri i nostri gravi pro-
blemi' con l'augurio che 
possano trovare riscontro 
anche nel nostro interesse, 
nell'interesse di tutti e 
specialmente di chi di com-
petenza. 

Cercheremo di essere 
brevi senza dilungarci. 

Per avere un'immagine 
ben precisa di quello cui 
siamo soggetti basti pen-
sare alla fantomatica «Ca-
ienna (Francese ». Per chi 
non lo sappia anche noi 
ne abbiamo una ed è pre-
sidiata solo da rsclusi, 
distinti solo dal loro abbi-
gliamento d'ordinanza, que-
sta è la Pianosa. Molti di 
noi l'hanno battezzata l'i-
sola della « disperazione » 
oltre il nòstro turno di 
servizio già massacrante 
di 8 ore (e questa è la 
cosa più irrilevante), vi è 
il trauma del tempo libe-
ro. Non c'è diversivo, (è 
una giungla di pietra) le 
cose di ieri sono quelle di 
oggi e di sempre per anni 
interi e così l'unica possi-
bilità rimanente è quella 
di rifugiarci nell'unico lo-
cale msssoci a disposizio-
ne per poter almeno tro-
vare conforto nell'alcool 
per chi pensa che ubria-
carsi per serate intere ser-
va a farci dimenticare i 
nostri malumori). 

E' uno scanario squalli-
do per noi giovani dai 18 
ai 25 anni che abbiamo bi-
sogno di libertà, siamo 
soppressi dalle stellette, 
soffocati e delusi nel no-
stro intimo ed anche per 
questo siamo al pari dei 
detenuti. Facciamo appal-
lo a voi con accorato de-
siderio che quanto stiamo 
esponendo diventi matei-ia 
di interesse da parte di 
tutti e soprattutto del tan-
to nominato e sospirato 
Ministero di Grazia e Giu-
stizia. 

Di grazia e giustizia per 
chi è passato di qua ne 
ha vista poca, quello che 
è certo stiamo subendo 
tutti un lavaggio al cer-
vello e tutt'ora le cose ri-
mangono allo stato di iner-
zia e indolenza, acqua che 
ristanga e diventa sem-
pre più torbida. Ci si par-
la tanto di riforma carcs-
raria, ma nessuno si in-
teressa delle condizioni di 
più esigenti necessità or-
ganiche. Ognuno di noi do-
po aver attraversato il 

lungo travaglio di tre an-
ni possibilmente con mol-
ta fortuna, dopo essersi 
sorbito tutti i soprusi in-
siti in un organismo mi-
litane (peggio se è il no-
stro) dopo aver affronta-
to difficoltà e contraddi-
zioni di ogni sorta con-
fida neUe buoni intenzioni 
del nostro Superiore Mi-
nistero affinché ci conce-
da l'avvicinamento a qual-
che 100 o 200 chilometri 
da casa e permetterci di 
ricoll)3garci al nostro mon-
do affettivo. Qui da noi 
invece vi è presidiato un 
Comando di Carabinieri e 
ognuno di loro fa un tur-
no di 2 mesi e poi vanno 
via, mangiano meglio, i 
loro servizi sono più con-
trollati e ripartiti e c'è 
più organizzazione e so-
lidarietà. 

Ordunque per quanto 
conosme la nostra situa-
zione siamo profondamen-
te convinti che quanto ab-
biamo esposto con le pa-
role non sia bastato a de-
scrivere perfettamente il 
nostro stato d'animo e 
la reale situaziows in cui 
viviamo, tuttavia facciamo 
leva sulla sensibilità di 
qualcuno e ci chiediamo, 
se ancora è rimasta un 
briciolo di giustizia che 
venga considerata e colti-
vata ora per il prestigio 
di misura che mirano al-
l'adozione e all'adempi-
mento di norme più giu-
ste per consentire un te-
nore di vita meno incre-
scioso e più compatibile 
allo stato di uomini Ube-
ri, non ci faccia siantire 
schiavi di un sistema stru-
mentalizzante. Chiediamo 
pertanto l'utilizzazione di 
strutture e disposizioni 
immediate che mirino ad 
un'opera di riesame della 
nostra letale condizione 
daficitaria. Con l'augurio 
di aver espresso tutto 
quanto era nelle nostre in-
tenzioni ci rivolgiamo a 
voi affinché uno squàrcio 
di questo scritto urge ven-
ga pubblicato. 
Auguri ed ossequi 

G. e L. 

• ESSERE 
COMPAGNI 
OGGI 
E' DIFFICILE 

Divsntarlo è un'impresa, 
specialmente per uno che 

aveva sempre vissuto da 
borghese, vivendo in.mez-
zo a tanti scemi, senten-
dosi diverso, quindi solo. 
Ma il vero ostacolo che 
più mi impadisce di «es-
sere » è la famiglia. 

Non avevo mai discusso 
le sue imposizioni, fino a 
quando esse mi sono sem-
brate assurde e inaccetta-
bili. Decisi, in un momen-
to di incoscienza forse, 
ma anche di coraggio, di 
scappare. 

Par motivi materiali do-
vetti rinunciare. 

ÌE continuò quindi la mia 
vita fatta di dubbi, pau-
re e pianti nella notte do-
PK) una giornata dove la 
famiglia aveva eseguito 0 
suo sottile gioco di inti-
midazione. 

La mia famiglia non è 
diversa da altre famiglie 
borghesi, e ha tra i suoi 
più infami difetti quello 
di odiare senza alcun mo-
tivo i compagni. Potete 
capire quale tragedia 
quando scoprirono che leg-
gevo Lotta Continua. 

E io adesso non so. Ho 
paura di sbagliare. Ho 
paura che in ogni caso 
si possa influenzare la 
mia scelta facendomi con-
vincere di stare sbaglian-
do anche se non è vero. 

Per questo credo, forse, 
di avere paura di voi. Ho 
paura che specchiandomi 
in voi non trovi me stesso. 
E sarebbe tremendo. 

Ma ho anche paura che 
riesca a trovarmi e che 
questo possa determinare 
scelte dolorose. Sarebbe 
bello se, attraverso il gior-
nale, qualche compagno-a 
che sta vivendo le mie 
stesse sensazioni o le ha 
vissute superandole, si fa-
cesse vivo. Mi aiuterebbe 
ad avere più fiducia. In 
me e in voi. 
Un bacio a tutti. 

Fabio 

• CONTRO 
LE ASSUNZIONI 
MAFIOSE 

Un grosso movimento si 
sta sviluppando a Ro-
calmuto, costituito da 
giovani disoccupati iscrit-
ti alle liste speciali. 
Grande animazione c'è 
tra i giovani, i quali si 
sono visti tagliati fuori 
dalla legge 285 per l'oc-
cupazione giovanile, in-

fatti i nove posti che 
si venivano a creare 
presso il Comune, sono 
stati gestiti manosamen-
te dalla gentaglia demo-
cristiana. 

Pare che a questa ma-
novra ci sia stato l'a-
vallo socialista, anch'es-
so non immune da clien-
telismo e favoritismi va-
ri. Grave colpa è da at-
tribuirsi anche al rappre-
sentante della CGIL, oggi 

burocrate della Cassa 
dile, e fino a poco ti 
po fa funzionario 
PCI. Costui nuUa ha tài 
io, se non lavarsi le nu 
ni con l'astensione e' 
fatto avallare le scefe 
clientelari della DC. I gĵ . 
vani disoccupati, soiv-
stati abbandonati a sé 
stessi, ma nonostante ci4 
vivo è il desiderio 
lotta e certamente mt 
se ne starà a guardar; 
simili loschi accordi fat 
sulla pelle dei disoca 
pati e di compagni 
quali vorrebbero che 
compagno Mimmo Pint̂  
eletto dai giovani disoc 
cupati di Napoli venisse 
in questo paese di mer 
da per sostenere ed in-
coraggiare i compagni in-
cazzati affinché siano re-
vocate queste assunzioa 
clientelari e mafiose. 

I compagni mem(r! 
della barbara uccisi® 
di Impastato nulla hana 
da perdere se non di ri 
scattare la miseria tei 
Sud che grida vendete 
contro il sistema, non a 
caso infatti, in Sicilia : 
« SI » a giugno ha avui; 
la maggioranza. 

I giovani disoccupati 
di Racalmuto (AG, 
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QUESTA UMANA 
TRAGEDIA 

di Veltro 

II Cantino 
Riassimto dei canti precedenti. Il poeta fa un sogno: 
gli appaiono tre tipi di fiori bellissimi, ma non appena 
li raccoglie essi si trasformano in immagini di orrore 
e id morte. Mentre è in preda alla disperazione sente 
11 suono di due voci, che gli dicono... 

« E ' questo dunque l'uomo che gran vanto 
fa di sua intelligenza? » dice l'una, 

3 « E pare non sapere ancor che il manto 
di fiori steso sopra questa duna 
non è che D gran miraggio di un deserto 

6 simile solo a quello della luna » 
aggiunge l'altra in tono franco e aperto, 
sì che più forte ancor della vergogna 

9 di cui quelle parole mi han coperto 
è il desiderio che la lor rampogna 
venga spiegata dai miei nuovi amici 

12 non a me uomo ma al bambin che sogna. 
E a loro volgo la faccia bagnata 
di pianto e grido poi con gran stupore 

15 « Io vi conosco, né fu mai scordata 
la vostra morte; e quel gran dolore 
che in centomila ci fe' stare uniti 

18 sempre è ben vivo dentro il nostro cuore. 

Ora anche i vostri scherni son graditi 
perché so bene che voi siete eroi 

21 di fronte a cui gli orgogli van banditi. 
E il primo fa scherzoso: « Dice a noi? ^ 
« Dev'esser proprio scemo » fa ' il secondo 

24 «se confonde i normali con gli eroi: 
ma forse è solo che ha toccato il fondo 
di angoscia e depressione' che, è ben noto, 

27 mandan le miglior menti in girotondo. 
Or se questo tuo sogno non a vuoto 
ma con un senso vuoi continuare 

30 su vien con noi, non restar più lì immoto. 
Una sola promessa devi fare: 
giammai il nostro nome da persone 

33 ad essere vivente rivelare: 
più avanti capirai la condizione 
e della spiegazione sarai sazio ». 

36 Promisi, e li seguii con emozione. 
E andammo: fuor dal tempo e dallo spazio 
come è possibU far solo nel sogno. 

39 E mentre i miei due amici ancor ringrazio 
. dell'aiuto prestatomi al bisogno, 
un di lor dice: « Qual ch'ora vedrai... » 

42 (e tace mentre il seguito io agogno) 
riprende poi: «non devi pensar mai 
che quello che ora non ti mostreremo 

45 reale e vero sia: come tu sai, 
per gli uomini non c'è cielo sereno 
né duro inferno, dopo la lor morte, 

48 né niente di diverso dal terreno 
che di lor tombe ricopre le porte. 
Ma c'è il ricordo che per i viventi 

51 lascia ciascun di noi: talvolta forte 
sì che opere e nomi son presenti 

per anni o addirittura per millenni 
54 nel cuore e nella mente delle genti 

più spesso tenue: e gli ultimi accenni 
al nostro nome cessan con la andató 

57 dei pochi che ci amaron per decenni. 
Ma la traccia di un uomo non è data 
dal durar del suo nome nella storia: 

40 e la traccia più grande è certo stata 
quella lasciata senza la memoria 
di nomi volti opere ^ eroismi 

63 da milion di uomini senza gloria, 
ma in grado di produrre enormi sisnu 
nell'ordine del potere e di natura. 

66 Ora non mi interromper con sofismi 
e accetta questa legge per te dura: 
sappi solo che quel che ora vedrai 

69 altro non è che traccia peritura 
in te lasciata che ora il sogno fai 
da uomini vissuti nel passato: 

72 dunque solo ricordi tu vedrai, 
il tuo ricordo: solo liberato ^ 
dai ceppi che la veglia ad esso impone-

75 E allora io vidi un uomo m a s c h e r a t o . . . ^ ^ 
NOTE: 

v. 10 : rampogna: aspro rimprovero. . 
w . 31-35: SuU'identità dei due a c c o m p a g n a l i ^ 

no si sono accaniti i critici: essa ^ 
torà misteriosa. Per la spiegaa»"^. ^ 
condizione da essi posta al poeta. 
l'ultimo canto. oliere 

vv. 68-74: Con questi versi il poeta intende ^ 
pretesa di oggettività alla rapprese ̂  y 
dei suoi personagig e ribadire la 
ca della sua opera. 
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Una domenica a Roma: una donna alla mostra di Savinio 

'Forse sono io questo oceano 
con gli occhi spalancati...' 

Ho scritto questa coM 
perché non sopporto più 
di vivere le emozioni, i 
p e n s i e r i , le stesse contrad-
dizioni, a livello indivi-
duale. 

Io, da Savinio, sono an-
data « prevenuta ». Ero 
caduta, per caso, tempo 
fa, sulla voce « Donna (su-
pó-iore) » (le altre, pro-
babilmente, non le ha mai 
prese in considerazione) 
delle sua Nuova Enciclo--
p ^ a (Adelphi 1977- in cui 
dice cose tremende, tipo: 
< Alcune donne riescono a 
superare il livello comu-
ne e bassissimo della vita 
mentale femminile; ma 
pur avendo superato que-
sto livello e acquistato di-
ritto al titolo di donne su-
periori, esse non perdono 
per questo la naturale «de-
bolezza » della donna la 
quale si manifesta soprat-
tutto nella impossibiltà 
che ha la donna di trova-
re la via giusta. (Del re-
sto in fcHido a ogni forma 
di debolezza, è questa me-
desima impossibilità di 
trovare la via giusta-. Co-
sì la donna superiore, su-
pera, sì, il livello della 
comune femminità, ma ol-
tre questo livello essa s' 
incammina per una via 
che fatalmente è una via 
deviata, una via storta, 
una via < non giusta » 
(—) (E' necessario aggiun-
gere che per via giusta io 
n ^ intendo affatto una 
via che segue l'indirizzo 
di una qualche morale in 
corso, né per opera «uti-
le» un opera che conten-
ga in sé una qualche uti-
lità 0 civica, o sociale, 
0 umanitaria, o irniana?). 
C'è dunque neUa donna 
superiore, o scriva, o di-
Pmga, 0 parli soltanto, 
ce uno sforzo, un ecces-
so, una singolarità, un pi-
gliare le cose a rovescio, 
^ piega forzata. (...) Ma e una vita effimera: isolata nella sua provviso-rietà. Da qui anche la necessità di demonismo della donna superiore. H suo rivestirsi di spine. Il suo non poter avere rap-porti con l'umanità se non per mezzo di punture. Del resto la stessa condizione troviamo in molti uomini — in molti uomini fem-minili. Gli esempi più ca-ratteristici di questa spe-cie di uomini ci 
fra «omini si trovano surrealisti: André f ' ^ n , Salvador Dali 

Siccome sono solo una donna «inferiore», anche lei «rivestita da spine» (e per causa!), che non vedo perché non avrei il diritto di comunicare con l'umanità anche «per mez-w di i ^ t u r e », che il pe-riodo incasinato e travol-gente del surrealismo, da-daismo, ecc., mi piace as-sai, e che infine sono af-fetta dì una curiosità qua-si morbosa (roba che mi fa alzare sempre più pre-sto la mattina a caricar-mi sempre più tardi la se-ra, come se non avesse mai abbastanza tempo da-vanti a me, per pensare, vedere, scoprire, espri-mermi). ebbene sono an-dal Savinio al Pa-

lazzo delle Esposizioni. E' 
riconosciuto ormai dalla « Critika » che le ricerche Saviniane si sviluppano a molteplici livelli: musica (introduce addirittura una nuova corrente « il since-rismo»), poesia, letteratu-ra, saggistica e giornali-smo, teatro e lirica (da Parigi a Ferrara, dal sur-realismo al dadaismo) e infine pittura. Una ragio-ne di più per andare a zonzo nelle sale del Pa-lazzo deUe Esposizioni, senza seguire il percorso prestabilito. Così leggo su-bito un testo suo: « Il pro-letariato non chiede di es-sere trattato meglio, chie-de i 1 potere. H pro-letariato dell'arte non chiede di essere trattato meglio, chiede a potere. E me lo prendo... ». E va bene, accetto la provoca-zione che immediatamen-te fa scattare in me un sacco di contraddizioni f ra la compagna, la donna e il « proletariato deU'arte Savinio »: aUa prima va bene il proletariato al po-tere, all'altra niente affat-to perché nega, rifiuta 1' idea del potere, anzi vor-rebbe con le altre, con gli altri, costruire un mondo senza potere. Intanto il Savinio detto da lui « pro-letario » comincia a pia-cermi: questa capacità di stimolare la riflessione e la discussione questo pi-glio brusco e ruvido che ti fa rimettere in discussione tutto e su-bito, non è mica da di-sprezzare in un uomo che è morto nel 1952, rinoma-to per il suo ecclettismo e per la sua profonda cono-scenza di tuttol 'avanguar-dismo europeo, e per di più fratello del « grande » Giorgio De Chirico. Vado avanti. 

Mi colpisce soprattutto il ritratto dei suoi genito-ri, madre-padre, che im-percettibilmente si trasfor-mano finché diventano un' occhio, una poltrona: stes-so occhio, stessa poltrona, per i miei genitori, imma-gine terrificante della fa-miglia, sguardo, presenza che ho percepito nel cor-so di tante autocoscienze, che ho ritrovato nel libro che ho letto questa setti-mana (Le Parole per dir-lo di Marie Cardinal), ri-

flesso di una m«n<Hia col-lettiva: Amore - Educazio-ne - Repressione - Auto-rità. 
Nello stesso tempo, c'è l'impatto con i colori, le forme e i suoni che susci-tano. C'è come un gran fracasso in questi volumi aggrovigliati e in costante mo\ < n̂to, che ad un trat-to • itano donne-uccelli, uomini pesci, umani-bestie. « Il surrealismo — dice Savinio — è la rappresen-tazione dell'informe ossia di quello che ancora non ha preso forma, è 1' espressione dell'inconscio ossia di quello che la co-scienza non ha ancora or-ganizzato ». Ed io subito ad immaginare la mia pic-colissima, fragilissima, embrionale e balbettante coscienza di donna del XX secolo nel vento, nelle fo-reste, nei fiori, nel mare, neUe città tra le donne dei mostri uomini bestie di Savinio, sì, io in mezzo a questo casino-chaos, a tu per tu con lui, io, formata da un po' tutti questi ele-menti mobili e in perenne trasformazione, proiettata in una continua e lenta metaformosi, in un diveni-re cosmico, fantastico, i-narrestabile. 
Forse sono io questo oceano con gli occhi spa-lancati, questo Apollo con il becco da rapace, questo corpo con immensi ali az-zurre. questa signorina con il capellino? Non lo so. 
Senti la voce di Savino che dice: « Uomini con teste bestiali: è la ricer-ca del carattere, di là de-gli eufemismi della natu-ra... Da escludere ogni ri-ferimento" fabulistico, sa-tirico, ironico è un meta-fisico darvinismo nel qua-le si cela forse anche la cristianesima intenzione di umanizzare il mostro. E c'è ancora il ricordo for-se del paradiso perduto (...) ». 
Tutti brani di pensieri che ti sconvolgono, ti dan no voglia di saperne di più per dire la tua, per en-trare nella discussione, per replicare, insomma per baccagliare. 
Tomo a casa, tutta pre-sa dal mio soliloquio con Savinio. Non c'è nessuno. 

accendo la TV, vedo 
Pertini, sento il suo 
discorso alla camera. 
Parole, P come Presiden-
te, come Partito, come Po-
tere. Parla bene, dice del-
la Repubblica, della liber-
tà, del lavoro, dei giova-
ni, della casa per tutti, 
della salute, della scuola, 
fa anche un accenno al 
suo passato di perseguita-
to politico e di combatten-
te partigiano, poi pronun-
cia la parola « Moro »: 
tutti scattano, si alzano e 
applaudono lungamente. 

Allibita (mi faccio sem-
pre fregare: li conosco 
ma non riesco mai ad abi-
tuarmi al loro cinismo, 
ipocrisia e mala fede così 
totale, assoluta, «cosmi 
c a » direbbe Savinioj, 
guardo questi manichini, 
queste mummie, questi 
fantasmi, immagine della 
compostezza e della com-
mozione che. oggi, comme-
morano quello che ieri 
hanno condannato a mor-
te. 

Allora mi rileggo l'in-
troduzione alla mostra di 
Savinio: « C'è la verità? 
No. Ci sono "le" verità 
Grande conforto per noi. 
Quanto più alto il numero 
deUé verità, tanto più bas-
sa la possibilità di una I 
verità sola. Nostro compi-
to è di aumentare il nu' 
mero delle verità. Comp' 
to sacrosanto. Perché la 
fisima della verità è 'a 
cagione di ogni follia quag-
giù; è l'uomo che crede 
in una sola verità (Dio 
imico, verità unica, prin-
cipio unico) reca in sé il 
germe della pazzia ». Be-
ne, Savinio, hai colpito nel 
segno per quanto riguardi 
il potere, ma con le don-
ne come la mettiamo? Mi 
sembra che per loro ti se: 
accontentato di una sola 
verità, come la stragran-
de maggioranza dei tuoi 
fratelli... Oso sperare so-
lo che vivendo di più, tu 
avresti scoperto e accet-
tato ben altre verità suUe 
donne. 

Marie 
NOTA: Savinio e Cartier 
Bresson sono aperti fina 
al 18 luglio. In settimana 
dalle 9 alle 13 16.30-20; do 
menica daUe 9 alle 12.30; 
luneeB chiuso. 

Roma, Policlinico - Le compagne 
aprono due nuove stanze e conti-
nuano a lavorare gratis 

Mentre a Londra 
continuano a sbarcare 

donne italiane 
A decine continuano ad 

arrivare le donne al se-
condo reparto della secon-
da clinica ostetrica del 
Policlinico. Tutte le mat-
tine si ripete la stessa sce-
na: arrivano chi da sola, 
chi accompagnata dalla 
parente o dall'amica, chi 
con bambini di pochi an-
ni che per niente imba-
razzati giocano seduti per 
terra in una stanzetta di-
sadorna ma pulita che ora 
funge da accettazione. 

Tutte hanno una stessa 
richiesta: « Sono incinta, 
non posso tenere questo 
figlio, voglio abortire », 
una richiesta sempre do: 
lorosa. Le donne già rico-
verate in attesa dell'inter-
vento chiacchierano fitto 
f r a di loro, sedute sulle 
sponde dei letti, si raccon-
tano storie simili: « Ho già 
6 figli, non ne posso tene-
re altri », o storie di gen-
te comune che parlano del 
sacrificio di tutti i giorni. 
Sì, perché al Policlinico 
arrivano tutte donne pro-
letarie. Una ragazza sola-
mente di « buona fami-
glia » è venuta nel repar-
to per chiedere l'aborto e 
senza che il padre ne sa-
pesse nulla. Evidentemen-
te le donne dei ceti più 
alti usano ancora i soliti 
canali a loro disposizione 
per poter abortire. Arri-
vano però le minorenni, il 
cui diritto ad interrompe-
re la gravidanza è negato 
da questa legge, che non 
tiene minimamente conto 
della realtà di costrizione 
familiare in questa socie-
tà italiana. 

Le prime due settimane 
dopo l'entrata in vigore 
della legge 194 sull'aborto, 
i voli che le compagne or-
ganizzavano a Londra, in 
cliniche più sicure per la 
nostra salute, avevano vi-
sto poche donne. 

Ora, morta o quasi la 
speranza di pwtere aborti-
re senza ulteriori umilia-
zioni, ricacciate ancora 
una volta verso il prezze-
molo delle manmiane o ne-
gli studi privati dei «cuc-
chiai d'oro », ora i voli 
hanno ricominciato a fun-

zionare a pieno ritmo, più 
di 20 donne a viaggio. A 
Roma la situazione cam-
bia poco, n personale di 
un intero reparto del S. 
Camillo è stato denunciato 
dalle donne per avere ri-
fiutato di fare le analisi 
necessarie per abortire ad 
una donna, dichiarandosi 
obiettore, una obiezione 
che per loro non esiste né 
per legge né in coscienza 
dato che rifiutare elettro-
cardiogrammi o radiogra-
fie a chi deve o ha già 
subito l'intervento, ha un 
senso solo: omissione di 
soccorso. Al Policlinico le 
compagne hanno aperto 2 
nuove stanze per metteie 
altri letti (sono ora 14 i 
posti disponibili) e una 
stanzetta che possa fun-
zionare da accettazione. 
Di infermiere e portanti-
ne nemmeno l'ombra, an-
che se chi « conta » pro-
clama da settimane il lo-
ro arrivo, rimandandolo 
di giorno in giorno. 

Una rappresentante del 
Pio Istituto, durante un' 
assemblea organizzata dal-
la Regione a Roma ave-
va dichiarato che gli uni-
ci ospedali a funzionare 
per l'aborto erano quelli 
dipendenti dall'ammini-
strazione dell'ente che lei 
rappresentava, f ra questi 
il Policlinico. 

La faccia del Pio Istituto 
è comunque anche più lo-
sta: « Non permetteremo 
alcuna assunzione cliente-
lare » (riferendosi alle 
compagne che da 20 gior-
ni lavorano gratis nel re-
parto) hanno tuonato! E in 
tanto le lasciano lì, e non 
mandano personale, se fos-
se per loro sarebbe come 
dalle altre parti... 

Se questa situazione an-
drà avanti senza muta-
menti i medici che ora 
stanno praticando gli in-
terventi, non avendo ri-
cambio, saranno costrec-
ti ad interrompere gli a-
borti prima del 20 agosto, 
ma forse questo è quello 
che si aspetta, così i ba-
roni magari potrìuino ri-
mettere sotto chiave il re-
parto strillando che non 
si è potuto continuare. 

L'UDÌ scrive a Tina Anselmi 
In una lettera che l'UDI ha fatto pervenire a Tina Anselmi, ministro della Sanità, si denimcia l'cAìie-ziwie «di massa e distor-ta » che rende « specie in alcune province del Paese, pressoché inattuabile la legge » sull'aborto e la 

morte di una donna a Ta-ranto per aborto clandesti-no. Si richiede un inter-vento del Ministro per « f a r valere il diritto co-stituzionale alla salute» e si invita Tina Anselmi a sollecitare iniziative dalle Regioni. 
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Siamo riusciti a scuotere 

qualcosa nei meandri 

dell'industria culturale? 

Maurizio Flores d'Arcais si è tolto la 
vita, la notte di martedì 11 scorso, a 
Roma all'età di 24 anni. Militante della 
nuova sinistra, aveva costantemente la-
vorato all'analisi dei rapporti tra mo-
vimento operaio e attività culturale. Ha 
seguito e scritto con attenzione sul dis-
senso nei paesi dell'Est, ed ha contri-
buito alla riedizione di London e Nizan. 
Collaborava al Manifesto da anni e 
nell'ultimo periodo anche a Lotta Con-
tinua. Ripubblichiamo dal Manifesto del 
7-12-1977 questo articolo, uno dei con-
tributi che ci ha dato. 

il 

l i 

DIECI ANNI DOPO 
n 1977 è l'anno dei « non garanti-

ti ». Dell'esplosione irreversibile di una 
questione giovanile che non è piii 
soltanto questione di studenti o di 
generazione. Dell'inasprimento dell'e-
marginazione e della ghettizzazione 
sociale e culturale di masse sempre 
più vaste. Del crescente aumento del-
la disoccupazione giovanile e del con-
temporaneo consapevole rifiuto del la-
voro da parte di molti giovani. Que-
sto, accompagnato da una forte di-
sgregazione, dalla mancanza perico-
losa di pimti di riferimento anche i-
deah, Y humus su cui è cresciuto il 
movimento di marzo: « E' un movi-
mento — ha scritto Diego Benecchi, 
esponente bolognese, nel libro-dibattito 
intitolato appunto I rum garantiti (Sa-
velli, pag. 19) che prima di chiedere 
la stessa occupazione — nel momento 
in cui la chiede — esprime contenuti 
di rifiuto del lavoro ». 

Si è discusso su questo. Ci si è 
scontrati, divisi. E ormai è chiaro a 
tutti, forse anche ad alcuni profes-
sorini della Città futura, che si tratta 
di problemi che vanno assunti come 
centrali, senza cedere a facili tenta-
zioni demagogiche, nelle proposte po-
litiche della sinistra. Essi tuttavia 
non dovrebbero oscurare, ma anzi rin-
viare a un altro problema, di di 
versa ma non marginale portata e 
importanza. E infatti, di fronte alla 
massa dei « non garantiti » del '77, 
viene la domanda: che fine hanno 
fatto gli studenti del '68? Quelli che 
oggi hanno 25-30 anni e in qualche 
modo si sono inseriti, forza-lavoro in-
tellettuale, nel mondo del lavoro? La-
sciamo da parte la punta dell'ice-
berg: i giorgi bocca formato mignon 
che dialogano con se stessi, o tra di 
loro, dalle rubrichine che alcui dub-
bi <o sin troKK) furbi) talent-scouts 
dei mass media hanno loro procu 
rato; i giovani scrittori e poeti, più 
cani che sciolti, che si esibiscono 
in pagliacciate para o sotto-avan-
guardistiche nelle cantine underground 
e poi si mettono a posto la coscien-
za sciorinando discorsi populistici sul-
la cultura operaia; gli etemi giova-
nilisti con le ali e le raffinate fem-

ministe senza collare che ritengono 
il loro « privato » (che tra l'altro suo-
na spesso molto falso) essere dive-
nuto all'improvviso l'ombelico del 
mondo; gli assistenti che superano i 
maestri, ma solo nel livore anti-stu-
tlente o nella solerzia di presentarsi 
come i « nouveax philosophes » di ca-
sa nostra; i brUlanti burocrati dei 
partiti e i loro compagni di strada intel-
lettuali che solo pochi anni fa definiva-
no quei partiti la «punta avanzata del 
grande capitale»; le piccole-grandì firme 
delle terze pagine e dei settimanali scan-

dalistici radìcal-diic. Quelli che... in 
capitale»; le piccole-grandi firme del-
le terze pagine e dei settimanali scan-
adlistici radical-chvc. Quelli che... in-
sonoma. direbbe Jannacci parafrasan-
do Prévert. Lasciamoli da parte, quel-
li che a noi non interessano, e ab 
bandoniamoli al loro destino di torna-
re alla gran madre che li aveva parto-
riti. 

Così come, per motivi opposti, la-
sciamo da parte in questo discorso 
tutti gli sfruttati del lavoro « nero »; 
i correttori di bozze senza contratto, 
gli anonimi recensori a cottimo, i 
precari dell' Università, i traduttori 
sottopagati, i compilatori di tesi al-
trui (prima che Eco pubblicasse il 
suo «manuale»), i venditori di libri 
a rate, i laureati in perenne attesa 
di supplenza nella scuola, tutti quei 
compagni del '68 che per la loro con-
dizione appartengono di fatto alla fa-
scia dei «non garantiti». 

Resta, ed è su questo che mi sem-
bra importante riflettere, perché qua-
si mai lo si è fatto, una vastissima 
massa di giovani intellettuali inseri-
ti nel mondo del lavoro, in partico-
lare nell'industria culturale e nei luo-
ghi di riproduzione di cultura: i 
giornali, l'editoria, la scuola, l'Uni-
versità, la televisione, la radio, i 
centri di ricerca, gli uffici studi, le 
biblioteche, ecc. Un mondo, questo 
dell'industria culturale, su cui s'è ver-
sato abbastanza inchiostro per descri-
verne e analizzare i meccanismi suoi 
propri e la specifica ambiguità: do-
ve l'alienazione del lavoro assume 
caratteristiche diverse, cosi come il 

rapporto tra valore d'uso e di scambio 
deUe merci prodotte. 

Moltissimi compagni lavorano in 
queste strutture, tentano di salva-
guardare la propria identità politica 
e culturale e di esprimerla anzi nel 
proprio lavoro. Non sempre è possi-
bile, ma molti riescono a «non inte-
grarsi»: la compagna che alla radio 
nazionale, senza compromessi, condu-
ce un programma sulla donna; il 
compagno cronista in un giornale de-
mocristiano che si batte, qualche vol-
ta con successo, contro la manipola-
zione del'informazione; il maestro o 
la professoressa che inaugurano un 
nuovo modo di inserire e apprendere, 
un nuovo rapporto tra allievo e in-
segnante, e via dicendo: ciascuno ot-
tenendo spesso, nel suo piccolo, grossi 
risultati politici. 

Ma il vero problema si pone quando 
dall'analisi dei mille casi particolari 
si passa alla visione di insieme: si 
vede allora che mille isole « diverse » 
non intaccano la struttura dell'arci-
pelago, figurarsi quella del continen-
te. Non si tratta di svalutare que-
sti tentativi: che anzi vanno incorag-
giati. Resta però che nella sostanza 
la scuola rimane la stessa, cosi la 
RAI-TV, i giornali, ecc. Il Palazzo 
non fa una crepa. Dunque, a questa 
grande presenza quantitativa della si-
nistra, 8 in particolare della nuova 
sinistra, nell'industria culturale non 
corrisponde una trasformazione qua-
litativa: essa non diviene, nemmeno 
potenzialmente, egemonia. Eppure non 
c'è in Italia una cultura dominante 
come cultura viva della classe do-
minante: non esiste più una cultura 
cattolica specifica e dinamica, se non 
quella trasmissione di ideologia — che 
certo non va sottovalutata — rappre-
sentata dall'attività delle parrocchie, 
dalla diffusione di Famiglia cristiana 
ecc. Così come non esiste una cul-
tura reazionaria. La cultura domi-
nante, ma solo nel senso di trasmis-
sione di ideologia, è quella dei roto-
calchi, dei fotoromanzi, deUe canzo-
nette, dei telegiornali. Perché in Ita-
lia la cultura viva si fa solo a sini-
stra: basta andare al cinema, a tea-

tro, in libreria per accorgersene, fe 
anziché essere cultura dominante o t 
gemonia, spesso è semplice cultura gt 
neralizzata: dalla quantità appuntt 
della presenza della sinistra nei lue-
ghi di produzione culturale. E c'è 
rischio, in questa generalizzazione, i 
un appiattimento, una scIerotizzazioK 
che la trasformi in qualunquiano • 
conformismo di segno nuovo come e; 
acade: siamo tutti di sinistra insca; 
ma, ma il Palazzo continua a m 
crollare. 

E allora, cosa conta questa cultori, 
cosa contano queste migliaia di cor 
pagni che lavorano alla sua ripr̂  
duzione? Spesso il risultato è sé 
una grande somministrazione di mar 
xismo in pillole tra i ceti medi, l'aT 
largamente a strati non politicizzai: 
di un linguaggio « nuovo » e già st 
reotipo e morto, il successo di libeE 
politico-scandalistici che dovrebbe!; 
mortificare U buon senso prima a-
cora della nostra sensibilità politfe 
e culturale. 

Avviare una riflessione su quK 
problemi è importante: tenendo pr; 
sente, certo, la specificità dei va: 
luoghi di lavoro culturale. Sapenà 
che nella scuola è possibile un coor 
Jinamento di insegnanti che centra 
lizzi le esperienze alternative e » 
tacchi politicamente il meccanisD: 
dell'istituzione; ma che in altri te-
ghi bisogna inventarsi forme nuore 
data l'atomizzazione completa in cu 
si lavora. Perché è appunto questo J 
problema: non basta d'altra paru-
malgrado la generosità dei compaia 
e qualche brillante successo, aw^-
iniziative «contro»: alla RAI risP'' 
dere con radio libere che sovente ta-
rizzano la non professionalità e i 
faciloneria; al controllo govemativ: 
sulle testate con brutti ciclostilati a. 
ternativi; all'industria editoriale w 
libri clandestini che nessuno ìegé̂ i 
E' un po' come per il governo deli 
sinistre: non basta il 51 per 
per aprire la strada ^ a transia® 
socialista. Se non ci rendiamo 
di questo si rischia di lavorare 
ancora una volta, per il re di Pr-

Maurizio Flores 

Si apre domani a Ro-
sas (Spagna) la IH mar-
cia antimUitarista. La 
seconda parte si svolge-
rà in Sardegna a parti-
re dal 27 luglio. Sui pro-
blemi di questa isola, ve-
ra e porpria « nazione », 
pubblichiamo da oggi una 
serie di articoli. 

A pochi mesi dalle e-
lezioni europee la mar-
cia costituisce una pr<^)o-
sta di coUegamento e di 
collaborazione f ra tutte 
le minoranze e i popoli 
oppressi d'Europa, per il 
rifiuto di una condizio-
ne subcoloniale, di uno 
sviluppo finalizzato al ca-
pitalismo americcino e 
franco-tedesco e del ruo-
lo di cane da guardia 
del blocco NATO nel Me-
diterraneo. Infatti mili-
tarmente la Sardegna è 
un punto strategico fa-
vorevolissimo per il con-
trollo del Mediterraneo, 
di alcuni paesi arabi, 
delle zone occidentali d' 
Europa. Per questo la 

Terza marcia antimilitarista 

Contro le basi militari 
NATO e gli USA hanno 
deciso di fame una roc-
caforte militare ccm gran-
di depositi di armi e di 
ordigni militari. Questi, 
come dimostrano i poli-
goni missilistici di Per-
dasdefagu, i cacciabom-
bardieri Phantom, i som-
mergibili a prc^julsione 
nucleare, idonei a lun-
ghi percorsi, sono adatti 
più all'attacco che alla 
difesa. 

Tutto questo fa della 
Sardegna una spina nel 
fianco contro gli Stati 
dell'area del Mediterra-
neo attualmente dissiden-
ti rispetto alla NATO ed 
è qunidi, per costoro, un 
obietivo da colpire im-
mediatamente in caso di 
conflitto. Ne segue che 

la presenza massiccia di senta un grave 
stnimenti bellici vappre- _pCTcbé: 1) le 

pericolo 
continue 

Ti- ^ 

•Mli 

i i 

esercitazioni che si fan-
no sul territorio causano 
o possono causare inci-
denti anche mortali alla 
popolazicme civile; 2) 
non si può escludere un' 
eventuale fuga di carat-
tere radioattivo dei som-
mergibili atomici, o di un 
disastro causato dagli ar-
mamenti; 3) in caso di 
conflitto .tutto il popolo 
sarebbe votato al genoci-
dio. 

Esiste inoltre una se-
ria motivazione economi-
ca che ci spinge a chie-
dere l'allontanamento del-
le basi militari. Infatti: 
a) 200.000 ettari di ser-
vitù militari, spesso ter-
re molto fertili, adatte al 
pascolo e allo sviluppo 
turistico, rappresentano 

un'ipoteca inaccej'^ 
per lo sviluppo; oi ^ 
presenza di basi e 
rischi ad esso coU^ 
sono un freno ì>f « 
rismo, in consid®^ 
dei chilometri di « 
dei monti e deUe ^ 
coperti dalla s e i ^ ' ^ 
l'utilizzazione ^ ^ ^ 
la Sardegna la ^ 
fuori anche dalla ^^ 
locazione geografl^^ 
nomico-culturale , 
ranea e nega il 
lo che è di t r ^ p ^ 
l'Europa e l'Mn^v^-
ritalia e altri p a ^ ^ 
Europa; d) ^ ^ d i -
pendenza n^^neDi^v 
NATO significa 
za daUe capitai , 
dustria m u l t i c i 
Significa d ipe fe r^ f i 
u n V o p a unificai ^ ^ 
difendere i 
le regioni più ricche 
dustrializzate. , g^-
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Paesi Baschi: 200 lanzichenecchi in divisa 
saccheggiano S. Sebastian 

Scene selvaggie giovedì pomeriggio a Ren-teria, un sobborgo di San Sebastian nei pae-si baschi. Alcune centinaia di giovani con-tinuano per il quarto giorno i blocchi sulle autostrade, mentre la Guarda CivU comunica che non può intervenire « perché sono esau-riti i proiettili di gomma ». A questo punto duecento agenti dei « reparti antisommossa » entrano nel quartiere e si danno al saccheg-gio frenetico dei negozi. 
Sparano proiettili di 

gemma contro le vetrine, 
le infrangcBio con i calci 
del fucile, ci si precipi-
tano dentro, spaccano tut-
to, saccheggiano. E ' una 
spedizione punitiva, degna 
di truppe Q-occupazione in 
terra d'Africa, in larga 
scala. Secondo fonti uffi-
ciali i negozi saccheggia-
ti sono una ottantina con 
danni che si aggirerebbe-
ro sui cento milioni di 
Ure. In realtà è proba-
bile che i danni siano ben 
maggiori. 

n fat to è stato di una 
gravità tale che lo stesso 
ministro degli intemi ma-
iìrileno ha dovuto ammet-
tere che « il comporta-
mento della polizia è sta-

to incomprensibile (!) », e 
ha ordinato la sospensio-
ne dal servizio dell'ufficia-
le comandante il plotone 
di commandos. 

Ancora pili grave se si 
pensa che già da lunedì 
dopo il proditorio attacco 
della Guardia Civil con-
tro il popolo di Pomplo-
na in festa e dopo il pri-
mo morto, larghi settori 
della stampa madrilena a-
vevano apertamente criti-
cato il comportamento 
della polizia nei paesi ba-
schi ed erano arrivati a 
chiedere in pratica le di-
missioni del ministro de-
gli intemi. Come abbiamo 
già riferito « B1 Pais », 
uno dei piìi importanti 
quotidiani madrileni accu-

sava apertamente il go-
verno centrale di avere 
voluto mantenere inalte-
ra te le vecchie strutture 
fasciste nella polizia dei 
paesi baschi, aveva giu-
dicato provocatorio e fa-
scista il comportamento 
di tutti i responsabili del-
l'ordine pubblico nella re-
gione e aveva apertamen-
te avanzato l'ipotesi che 
fosse proprio un settore 
dell 'apparato statale ma-
drileno a manovrare le 
truppe d'occupazione nei 
paesi baschi per provoca-
re una risposta popolare. 

Qutnto avvenuto ieri a 
Renteria ci dà oggi anco-
r a di più il segno di C(mtie 
sia lacerante ia contraddi-
zione che esplode da anni 
dentro la lotta del popolo 
basco per imporre la pro-
pria « autodeterminazio-
ne ». Il comportamento 
delle squadre speciali, la 
distruzione dei negozi con 
uno stile da lanzichenec-
chi ci offre l'immagine di 
una azicsie punitiva in 
una colonia quale è consi-
derato il paese basco dal-
le autorità di Madrid. 

ilt-

Francia 

Per Giscard, 
tutto va bene 

Giscard D'Elstaing ha ricevuto giorni orsono la commissione d'inchiesta sul disastro ecologico provo-cato su 200 km di costa Bretone dalla superpetrolie-ra «Amoco Cadiz» alcuni mesi orsono. La popola-zione delle zone inquinate apprezzerà senz'altro nelle <ìovute forme il comunicato di autosoddisfazione che è stato emesso dopo l'incontro, ed inoltre tutti gli abitanti della zona saranno particolarmente felici del fatto che il consigli dei ministri non ha nemmeno af-frontato il problema dell'indennizzo delle vittime del <i|sastro, sotto ogni latitudine il rapporto t ra istitu-zioni e paese reale come si vede è pur sempre pro-blematico. 

Nel testo finale gli «o-missis » come al solito so-no numerosi, manca total-mente qualsiasi riferimen-to al testo della commis-sione senatoriale di inchie-sta sulla tragedia dell' * Amoco-Cadiz », reso pub-blico pochi giorni prima. I senatori avevano posto il dito non solo sulle respon-sabilità dell'armatore e del comandante della petrolie-ra, ma anche su quelle del sistema burocratico francese. Felicitandosi con Becam. coordinatore di un piano antinquinamento chiaramente inefficace, Gi-scard D'Estang si è ri-filato di criticare qual-siasi errore, intervento, si-stema inefficace emersi nell'occasione. 
Ci si è dimenticati ad ® êmpio di dire che i dan-ni nvertariati ammontano wmai a più di mille mi-lianii di lire. Si sarebbe potuta stornare questa ®®nina dalle migliaia di miliardi che sono il fat-a t o delel importazioni ^ petrolio in Francia. Ma > l e g ^ i del potere gi-^ r d i a n o con le compa-petrolifere ci spiega-no queste ulteriori dimen-

ticanze; demagogicamente 
il governo afferma che 
«proseguirà la propria a-
zione, a Ifine di arrivare 
nell'ambito della Comunità 
Europea aUa creazione di 
una banca contro i disa-
stri e di una commissio-
ne per l'omologazione uni-
ca delle navi ». 

Questa dichiarazione di 
principi non si accompa-
gna ad una volontà poli-
tica di opposizione agli ar-
matori e alle società di-
rettamente responsabili 
degli inquinamenti. Le de-
cisioni concrete prese re-
stano molto parziali. Ver-
ranno installate delle sta-
zioni di sorveglianza sulla 
Manica. Un rimorchiatore 
d'alto mare rimarrà at-
traccato a Brest. Le di-
chiarazioni ministeriale ri-
flettono solo parzialmen-
te le spinte portate dagli 
eventi e dalle lotte p < ^ -
lari. Altre lotte si rende-
ranno necessario affinché 
non si continui a morire 
per l 'arricchimento dei 
pochi. Da Seveso, al cam-
peggio spagnolo, dagli im-
pianti nucleari sparsi nel 
mondo un filo sempre più 
robusto ci nisce a chi si 
batte per la propria vita. 

Notiziario 
Le ultime tigri 

Ginevra, 14 — Il Fondo Mondiale per la .Natura (World Wildlife Fund) WWF, che ha sede a Mor ges (Svizzera), ha stabili-to che in tutto il mondo non esistono più di cinque' mila tigri e che molte razze sono totalmente scomparse in questi ulti-mi anni. 
Il Fondo, che ha lan-ciato un programma inter-nazionale per la conser-vazione di questi felini, calcola che circa 2.500 ti-gri vivono ancora nel snb-continente indiano e cir-ca 2.000 in tutto il sud-est asiatico e nell'Indoci-na. Circa 150 tigri della Siberia vivono nelle riser-ve al nord di Vladivostok, fortemente ridotto è in-vece il nnmero delle tigri in Cina. 
Il WWF afferma che so-no invece definitivamente scomparse le tigri del Ca-spio, che un tempo vive-vano in Afghanistan, I-ran, Iraq, Turchia e Tur-kestan sovietico. Anche la razza delle tigri di Bali sarebbe già estinta, men-tre si presame che sol-tanto cinqne o sei tigri di Giava siano sopravvis-sute al massacro. La raz-za di Sumatra, invece, conta ancora circa un mi-gliaio di animali. 

Critiche 
jugoslave 
a Cuba 

Belgrado, 14 — Ad una settimana daU'inizio della conferenza di Belgrado dei non-allineati, la stam-pa jugoslava attacca Cu-

ba. Il settimanale « Nin » scrive oggi che il compor-tamento dell'Avana è «sba-gliato e pericoloso» poiché si tratta di t un ben pre-ciso allineamento che col-pisce lo stesso orienta-mento antiblocchista dei non-allineati ». 
Nonostante le critiche che i dirigenti jugoslavi avevano rivolto all'inter-ventismo africano di Cu-ba durante il recente con-gresso della lega, la stam-pa aveva sinora evitato di polemizzare direttamen-te con l'Avana. Oggi, in-vece, « Nin » chiama in causa senza mezzi termi-ni la politica di Fidel Ca-stro e sembra far pro-prie le tesi di quanti so-stengono che Cuba si sta ponendo da sola al di fuori del movimento dei non-allineati. 
Sotto il titolo « Una stra-na equazione », il settima naie belgradese contesta che il blocco socialista possa essere considerato il < naturale alleato > dei non-allineati. « Sono due cose che nulla hanno in comune — continua «Nin» — e quello di Cuba è un inaccettabile estremismo: trovatisi di fronte al pro-blema, i cubani si rifu-giano nell'acrobazia, spe-rando che qualcuno pos-sa prenderli ancora sul serio ». 

Elvis Presley 
era un infame? 

Washington, 14 — La 
c Washington post » scrive oggi che il cantante EJvis Predey avrebbe proposto nel '70 alla FBI (Federai bureau of investigation) i pr(^ri servigi per denun-ciare le attività dei suoi 

« coUeghi » dello « show 
business » contrari « agli 
interessi superiori del 
paese ». 

Il quotidiano di Wa-
shifigton. che cita un rap-

porto intemo deU'FBI, 
precisa che il « re del 
rock » morto nell'agosto 
del 1977, era preoccupa-
to per l'influenza « per-
niciosa » che alcune « ve-
dettes », in particolare i 
€ Beatles », potevano e-
sercitare suUa gioventù a-
mericana. 

H rapporto dell'FBI, re-
datto nel 1970, indica che 
il cantante in occasione 
di una visita a Washing-
ton, nel corso della qua-
le era stato ricevuto dal 
presidente Nixon, aveva 
{H-oposto volontariamente 
di informare l 'FBI su 
« persone i cui fini non 
vanno nel senso del'inte-
resse superiore del paese» 
e che lo avvicinavano 
«I)er legare il suo nome 
alle loro dubbie attività ». 
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In Francia e Spagna proteste 
contro i i<camion della morte» 

Dei morti del campeggio nessuno si occupa più: tanto non erano italiani 

I morti nell'esplosione del campeggio 
spagnolo crescono di ora in ora. 
Ma qui nessuno se ne occupa più: 
nessun italiano tra le vittime, 
solo francesi, tedeschi, belgi; 
e pure loro, per la massima parte 
sconosciuti. I feriti, trasportati 
in ospedali spagnoli, francesi 
(e anche tedeschi ed olandesi 
con ponti aerei di fortuna) 
avranno vita solo in percentuale 
della superficie del loro corpo ustionato. 
Se supera U 70% non hanno speranze. 

Adesso che i « buoi so-
no fuggiti » il governato-
re civile di Terragona ha 
vietato il transito sulle 
strade provinciali a circa 
2500 camion che traspor-
tano quotidianamente gas 
liquido, ma la tensione e 
la protesta degli abitanti 
deUa zona colpita sono 
sempre forti. Agli abitan-
ti di San Carlos de la Ra-
pita che l'altro ieri e ieri 
hanno bloccato per ore le 
strade, ora si sono aggiun-
te ben 42 organizzazioni 
di ecologi francesi che a 
Parigi tengono stasera un" 
assemblea in cui si chie-
derà di vietare ai « ca-
mion pericolosi » di per-
correre le strade popolate 
e di limitarsi alle auto-

perché le ustioni sono tutte gravissime: 
nel giro di tre secondi dopo l'esplosione 
del camion di propilene 
la temperatura è infatti salita 
a 2500 gradi in un raggio di 250 metri: 
una piccola Pompei, dell'industria chimica 
e del turismo di massa. 
E' talmente spaventosa la tragedia, 
che ci si preoccupa di tacerla e 
archiviarla nelle fatalità. 
Come tutti gli altri disastri 
della « nuova industria » 
di questi ultimi anni. 

strade. Altre organizzazio-
ni interverranno sugli stes-
si temi durante le messe 
di suffragio che si svolge-
ranno in molte località 
della Francia e deUa Ger-
mania. Per la Francia in 
particolare si t rat ta di im-
porre il divieto di circola-
zione a 300.000 camion che, 
a detto dello stesso segre-
tario del comitato intermi-
nisteriale della sicurezza 
stradale, Christian Geron-
deau. percorrono le stra-
de. e ai quali si devono 
aggiungere i 60.000 veico-
li che trasportano mate-
riale petrolifero: nel solo 
1977 . 280 di questi auto-
mezzi sono stati coinvolti 
in incidenti stradali. 

In Italia invece questi 

temi non sono sollevati. 
La grande industria che si 
è ristrutturata sul traspor-
to su ruota gommata, non 
ama questo genere di ar-
gomenti e chiede il silen-
zio. Ci si commuova un 
attimo sui turisti cotti dal-
l'esplosione, e poi si di-
mentichi. Ma già alcuni 
dati sono conosciuti anche 
da noi e riguardano l'im 
pressionante aumento de-
gli incidenti che coinvol-
gono grossi camions, l'ina-
deguatezza delle misura 
di sicurezza dei veicoli e 
delle strade, la criminali-
tà di chi progetta veicoli 
sempre più veloci e sem-
pre meno sicuri. 

La rivista Primo Maggio 
ha pubblicato recentemen-

te (è in vendita nelle li-
brerie) un accurato do.s-
sier sulla ristrutturazione 
del trasporto in Italia e 
diversi collettivi di com-
pagni, che fanno riferi-
mento al collettivo auto-
nomo portuale di Genova, 
si sono recentemente im-
pegnati ad informare e a 
raccogliere le informazio-
ni su questo settore la cui 
espansione e ristruttura-
zione è tanto veloce quan-
to sconosciuta. 

1.800.000 persone lavora-
no in Italia nell'autotra-
sporto, 850.000 di loro so-
no salariati, si sono crea-
te negli ultimi anni poten-
tissime cooperative o oli-
gopoli del trasporto su 
strada e sono cresciuti a 

dismisura i « padroncini » 
che viaggiano per tutta la 
penisola. Per il decentra-
mento delle industrie il 
trasporto su strada (che 
soppianta sempre più quel-
lo su ferrovia) rappresen-
ta un vero e proprio « re-
parto staccato » della 
grande produzione. Pe r le 
industrie chimiche in par-
ticolare il trasporto delle 
sostanze (pericolose e no-
cive) non è soggetto a 
nessun controllo. La situa-
zione diventerà sempre 
più grave nei prossimi an-
ni, ma già ora il «viag-
gio » diventa una impre 
sa sempre meno priva di 
pericoli. Ma nessuno finora 
è intervenuto per difende-
re la vita di questi lavo-
ratori e cambiare delle 
condizioni di lavoro e de-
gli orari di lavoro che 
producono immancabil-
mente la morte ed i di-
sastri. Non lo fa il gover-
no, non lo fa la grande 
industria che anzi sforna 
e propaganda ogni giorno 
camions sempre più cari, 
più veloci e meno sicuri. 
Tutti preparano cosciente-
mente la morte. Quello 
che sperano, come sem-
pre. è solo che non si ven-
ga a sapere. 

Marcello è il compagno 
che porta il giornale ogni 

notte da Roma a Bologm, 
Viaggia su un'Opel diestì 
2000. I suoi racconti rier..-
pirebbero p.iginr. e presk 
le racconti remo, ma gì, 
molti compagni che hanr; 
viaggiato con lui sanno co-
me stanno le cose. I nuo-
vi « Scania » die maraa 
no a 130-140 al: ora, i Tlis 
che li seguono a ruoti 
la maggioranz;. dei camifr 
nisti che fanno la discesa 
appenninica ii folle per 
risparmiare n;i la, moltis 
simi che x'ia .;iano OK. 
sovraccarico a cui ; 
padroni fornii iiio pacdc 
dono per icit : e la pot 
zia strad He) moltissin. 
padroncin eh' !evono a' 
rivare d^Ja • inpania a 
mercato orto: itticolo à 
Milano e pfT i quali ogt 
minuto litica possibili 
tà di vendere. « Dovesi 
ricordarmi tutti gli ina 
denti che ho visto, non » 
la farei perché sono tro(r 
pi », e prevede che aur» 
teranno: le autostrade » 
no « impraticabili », la » 
locità " è " elevatissima, 
il meccanismo del traspc 
to è senza apparenti « 
d'uscita. 

A meno che non si eoe 
Sideri, più della merce 
preziosa la vita di chi trs 
sporta la merce e di K 
viaggia vicino a lui. 

La mobUitazione degli 
rautotrasportatori, iniziata 
2 settimane fà contro la 
« gabella » imposta dall' 
Austria di 14 lire ogni 
•tonnellata - chOometro e 
d'imposizione a f a re rifor-
nimento in territorio au-
striaco dove il combusti-
ibile ha un costo molto 
più alto, sta raggiungen-
do ormai proporzioni gi-
gantesche, estendendosi 
anche ad altri valichi al-
pini. 

Proprio ieri il valico 
del monte Bianco aveva 
ripreso a funzionare dopo 
•m blocco analogo che a-
veva visto chilometri di 
code al valico, con gli 
automezzi spesso costretti 
allo scarico della merce 
andata in avaria. Il bloc-
co del monte Bianco av-

Ancora bloccati i valichi alpini 
Prosegue lo sciopero dei camionisti contro la «tassa» del governo au-
striaco 

veniva anche i>er lo scio-
pero dei doganieri che ri-
chiedevano mi^iori con-
dizioni salariali e la ri-
duzione dei turni che 
sjjesso siq>erano le 10 ore 
e arrivano anche alle 14. 
La ripresa del lavoro da 
parte oéi doganieri non 
ha coinciso però con la 
soluzione dei problemi po-
sti dalla decisiOTis austria-
ca di mantenere il pedag-
gio i n a s t o fino a che 
non venga approvata ima 

•normativa paritetica che 
coinvolga tutti i paesi 
della Comunità europea. 
Oggi intanto la dimensio-
ne della protesta dei ca-
mionisti ha assunto ca-
ratteri nuovi, arrivando al 
blocco totale del valico 
di Coccau, nel Tarvisa-
no. Fino ad oggi il tran-
sito dei turisti e ra ga 
rantito, anche se ad una 
sola corsia e molto len-
tamente. Da oggi i ca-
mionisti hanno deciso di 
intraprendere c«Mne for-

ma di lotta il blocco to-
tale dei valichi. Dalle ul-
time stime i camion or-
mai allineati sulla strada 
del Brennero dovrebbe-
ro essere millecinquecen-
to e un altro migliaio a 
Coccau. Mentre scrivia-
mo si sta svolgendo al 
Brennero una riunione tra 
piccoli autotrasportatori 
tedeschi ed italiani per 
decidere su come prose-
guire la lotta. 

In serata si dovrebbe-
ro conoscere le soluzioni 
tìi questo incontro. In-
tanto, al ministero, è in 
corso un vertice tra una 
delegazione di camioni-
sti ed il Ministro dei 
trasporto Colombo. 

Da rilevare l'asso-
luto silenzio del governo 
italiano sulla vicenda che 
sta assumendo un'ampiez-
za certo non trascurabi-
le. Anche il passo di Fu-
sine, che collega l'Italia 
alla Jugoslavia è stato 
bloccato proprio oggi dai 
camionisti, interrompendo 
per alcune ore il tran-
sito delle automobili. 

La situazione quindi 
non presenta per ora al-
cuna soluzione, anche per-
verno austriaco pare ir-
revocabile. La Magistra-
tura di Bolzano, presen-
te al valico con il So-
ché la decisione del go-

stituto Procuratore della 
Repubblica, dott. Pitta-
relU. non .ha per ora 
deciso alcuna azione an-
che se ha fatto affluire 
numerosi contingenti di 
polizia e carabinieri che 
rimangono in attesa e 
presidiano la zona del va-
lico. In sostanza le forze 
dell'ordine non sono in-
tervenute sino ad oggi 
soltanto per questioni tec-
niche. cioè per l'impos-
sibilità a rimorchiare al-
trove i camion da rimuo-
vere. 

Non è detto che con la 
defezione di molti camio-
nisti, decisi a tornare a 
casa non vedendo sbocchi 
possibili e avendo ormai 
perduto con il carico la 
necessità di oltrepassare 
la frontiera, si decida ad 
un intervento violento. 

Da voci raccolte, per la 
prossima settimana do-
vrebbe esserci una una so-
luzione definitiva. E quale 
sarà, in assenza di quella 
voluta, (la soppressione 
della tassa austriaca), è 
facile immaginare. 

n clima, quindi si fa 
sempre più teso, anche 
per la pesantezza di una 
situazi<»ie che si protrae 
da più di due settimane 
con bivacchi improvvisati 
e i disagi provocati dal 
tempo per i camionisti (si-

tratta di migliaia di pe-' 
sone) che picchettano ns 
te e giorno i valichi. Nfc 
la zona di Tarvisio dP 
al blocco totale del vali» 
gli autotrasportatori hE 
no interrotto anche la ^ 
nea ferroviaria Tarvi» 
Vienna, ponendo sui « 
nari cases e tronchi d'i 
bero. I problemi post® 
questi blocchi da parte 
camionisti da una pâ "»' 
dall 'altra dai dogam^ 
non hanno trovato per ^ 
non solo una soluzione ® 
neppure un qualche 
mo interesse da parte--
governo. Si continua ^ 
a mantenere la P®'̂ ' 
del silenzio e la solua» 
del bastone per 
una questione che non ; 
guarda solo la t a ^ " 
trasporti adottata 
s t r ia , ma soprattutto^ 
legge sui trasponi, to 
cività di un lavoro t ^ 
le che ammazza la ^ -
di un intricato sisteW 
fiscalizzazioni e di ^ 
ni che c o l p i s c o n o ^ 
tutto i piccoli autotra^ 
tatori, rendendo a LA LUÌ. I , - F , ^ 

disperata la loro 
ne. Che Questi b l ^ ^ 
problemi soUeva t i ^^ 
sionist i in altre ^ ^ 
ma mai asco l t^ -
trovato un i 

sfogare una 
tempo latente. Sa^^.^ . 
che li governo mtJV* 
se non con gU s g f 
battaglione La've- » 
ha la palese m ^ n ^ i 
fare, con il « 
sempre, ma c ^ ^ ^ 
proporre una s o l ^ ^ 
cettabile ai problet^ 
autotrasportatori. 
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